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PROVINCIA / 1
Antonio Mastella

Si  registra  un  certo  fermento  
nell’imprenditoria  sannita.  Do-
po mesi in negativo, torna a esse-
re positivo  il  saldo tra  aziende 
che aprono i battenti per la pri-
ma volta e quelle che li chiudo-
no.  Nel  secondo  trimestre  
dell’anno in corso, si sono iscrit-
te nel  registro della Camera di  
Commercio  Irpinia-Sannio  343  
iniziative imprenditoriali a fron-
te di 222 cancellazioni. Sono dun-
que operative 112 attività in più, 
nuove di zecca. Al 30 giugno, ri-
sultano complessivamente regi-
strate 33.456 società. È il quadro 
trimestrale della natalità e mor-
talità  aziendali  che  emerge  
dall’analisi  di  Movimprese  di  
Unioncamere e Infocamere, sul-
la base dei dati forniti dal siste-
ma camerale.  Vale  evidenziare  
che l’incremento registrato non 
riesce, se non in minima parte, a 
recuperare le posizioni perdute 
negli ultimi 12 mesi. Alla stessa 
data del 2024, si contavano uffi-
cialmente 34.963 unità in cam-
po. Ne sono dunque scomparse 
1.507. Una contrazione non solo 
causata dalla scelta diretta della 
proprietà di abbassare definitiva-
mente le saracinesche ma pro-
dotta anche e in larga parte dalle 
cancellazioni d’ufficio che si ma-
terializzano dopo un certo perio-
do di inattività o di inosservanza 
di determinati obblighi di legge.

I DATI
Il trend positivo di crescita coin-
volge tutte le province campane. 
Alla luce delle iscrizioni e cancel-
lazioni codificate, Benevento ri-
sulta quarta in graduatoria con 
un tasso di crescita dello 0,34%. 
Prima Napoli, con lo 0,63%; se-

gue Caserta,  che si  attesta  allo  
0,48%. Terza Salerno, al 0,47%. 
Fanalino di coda, Avellino,  che 
cresce dal punto di vista impren-
ditoriale dello 0,32%. L’indagine 
punta l’obiettivo, naturalmente, 
sui  singoli  comparti  di  cui  si  
compone l’universo economico 
sannita. È l’agricoltura che domi-
na, da sempre, la scena con le sue 
10.065 imprese censite, che costi-
tuiscono il 32,75% del totale. Oc-
corre sottolineare che il compar-
to,  pur  conseguendo  un  incre-
mento dello 0,6%, ha comunque 
subito la perdita complessiva di 
121 ditte, sempre nell’arco di un 

anno.  Ma  non  costituisce  ele-
mento di negatività. Il fenomeno 
è  dovuto  in  buona  misura  ad  
agricoltori che lasciano per rag-
giunti limiti di età, mettendo in 
vendita i terreni. Aumenta così 
la possibilità di acquisizione di 
aree da coltivare da parte delle 
aziende che  intendono struttu-
rarsi per diventare più efficienti 
anche  con  la  differenziazione  
della produzione; diminuisce, di 
fatto, solo il  numero delle pro-
prietà.  Arretra  il  segmento  
dell’industria, che cala sia pure 
di  un  ridottissimo  0,45%.  Le  
2.428 aziende di ieri sono diven-

tate 2.408 oggi. 
Per  Giancarlo  Stefanucci,  re-
sponsabile territoriale della Fim 
Cisl  Irpinia-Sannio,  «il  decre-
mento  ha  investito  esclusiva-
mente le piccole e piccolissime 
realtà. La crisi, in particolare, ha 
colpito  quelle  che  operano  
nell’indotto legato all’automoti-

ve». Vanno bene le costruzioni. 
Da 3.585, in un anno si è arrivati 
a  3.611  ditte  con  un consolida-
mento nell’arco di tempo esami-
nato dello 0,50%. «A spingere – 
spiega Flavian Basile, presidente 
Ance – sono soprattutto gli inve-
stimenti pubblici legati al Pnrr. 
Sono risorse europee ma che fun-

zionano solo se a livello locale ci 
sono imprese strutturate, tecnici 
competenti e una pubblica am-
ministrazione  in  grado  di  pro-
grammare e bandire con effica-
cia. Benevento, da questo punto 
di vista, sta dimostrando di saper 
fare sistema».
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PROVINCIA / 2
Domenico Zampelli

Piano nazionale per la riqualifi-
cazione  dei  piccoli  Comuni,  il  
Tar del Lazio rimette in gioco il 
progetto da 2,8 milioni di euro 
dei Comuni di Ceppaloni, Arpai-
se,  Apollosa  e  San  Leucio  del  
Sannio, accogliendone il ricorso 
contro  l’esclusione.  Il  che  non  
vuol dire accoglimento automa-
tico della domanda, ma piutto-
sto obbligo per la Presidenza del 
Consiglio di esaminare la pratica 
dei quattro Comuni sanniti. Cosa 
che non era accaduta in quanto 
il progetto era stato approvato in 
data 19 ottobre 2023, prima della 
sottoscrizione  della  convenzio-
ne avvenuta invece tra il 21 otto-
bre e l’11 novembre. Un’inversio-
ne che era costata l’esclusione: 

infatti,  nel  Dpcm  del  2  agosto  
2024  l’importante  progetto  
(32esimo per importo fra i 2.638 
presentati) era rientrato nel no-
vero di quelli esclusi. Un provve-
dimento  impugnato  davanti  al  
Tar Lazio, che adesso ha accolto 
il ricorso. 

LE RAGIONI
Secondo  il  collegio  giudicante  
della sezione quarta bis (presi-
dente Pierina Biancofiore, consi-
gliere Luca De Gennaro, referen-
dario Claudia Favaccio), «quan-
to  più  è  forte  l’imposizione,  ai  
partecipanti, di oneri e formali-
smi, tanto più è forte l’obbligo di 
tenere un contegno collaborati-
vo, attivando gli strumenti, mes-
si a disposizione dall’ordinamen-
to, per realizzare, concretamen-
te, i principi di buona fede e pro-
porzionalità, richiamati da parte 
ricorrente». Questi principi, che 

impongono alle parti del proce-
dimento amministrativo di tene-
re un comportamento impronta-
to alla reciproca cooperazione,  
avrebbero comportato la conces-
sione della possibilità di attivare 
l’istituto del soccorso istruttorio. 
Cosa che invece non è avvenuta. 
Da qui l’annullamento dei prov-
vedimenti impugnati «nella par-
te in cui escludono dalla gradua-
toria il progetto del Comune di 
Ceppaloni, con conseguente ob-
bligo  dell’amministrazione  di  
riesaminare la relativa istanza». 
Potrebbe accrescersi, quindi, la 
fetta  sannita,  che  attualmente  
“pesa” 5 milioni di euro coinvol-
gendo 7 Comuni. Magari non su-
bito: la graduatoria dei progetti 
finanziabili conserva infatti effi-
cacia per tre anni.
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PAGO VEIANO-SAN MARCO
Miriam Masone

Pago Veiano e San Marco dei 
Cavoti si affermano come veri 
e propri modelli virtuosi nella 
gestione  dei  rifiuti,  distin-
guendosi nell'ambito dell’ini-
ziativa  “Comuni  Ricicloni”  
targata Legambiente, patroci-
nata  dal  Ministero  dell’Am-
biente. 
Negli ultimi anni, l’attenzione 
si è concentrata sui “Comuni 
Rifiuti Free”, cioè quelle am-
ministrazioni che si sono di-
stinte per la bassa produzio-
ne  di  rifiuti  indifferenziati,  
con l’obiettivo di incentivare 
un sistema di gestione che mi-
ri a contenere e ridurre al mi-
nimo gli scarti destinati allo 
smaltimento.
Le classifiche, stilate su base 
regionale, individuano i vinci-
tori nelle diverse categorie di-
mensionali  e,  proprio  nella  
categoria dei Comuni al di sot-
to  dei  5.000  abitanti,  Pago  
Veiano e San Marco sono stati 
premiati.  Pago  ha  infatti  ha 
raggiunto  l’85%  di  raccolta  
differenziata: un dato che te-
stimonia l’impegno da parte 
dell'amministrazione  comu-

nale e dei cittadini. Al tempo 
stesso, San Marco dei Cavoti 
si è distinto con una raccolta 
differenziata che si è attestata 
al 77,1%, un dato che di fatto 
sottolinea la capacità di conte-
nere e ridurre le quantità di ri-
fiuti destinati allo smaltimen-
to grazie a un approccio inte-
grato e ben strutturato, che in-
clude  il  potenziamento  del  
porta a porta e l'installazione 
di isole ecologiche.
Si tratta in ogni caso di risulta-
ti che evidenziano l’impegno 
messo in campo da entrambi 
i Comuni per la sostenibilità 
ambientale, dimostrando che 
l'eccellenza nella gestione dei 
rifiuti è un obiettivo raggiun-
gibile attraverso la collabora-
zione e l'impegno collettivo.
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“Comuni Ricicloni”
ecco il doppio primato

Sannio quarto in graduatoria, tasso di crescita allo 0,34%
lo scatto più significativo si registra sul fronte agricoltura

TELESE TERME
Gianluca Brignola

«La  capitale  turistica  del  San-
nio». È un commento entusiasti-
co quello arrivato di ieri dal sin-
daco di Telese Terme Giovanni 
Caporaso, nel commentare i dati 
diffusi dal civico 146 di viale Mi-
nieri relativi alle presenze turisti-
che registrate nella cittadina ter-
male nella scorsa stagione. Nu-
meri che, come sottolineano dal 
Comune, fotografano quanto rile-
vato nel 2024 presso le strutture 
ricettive ed extra ricettive telesi-
ne, raccolte poi nelle banche dati 
Istat.
«La nostra città - spiega la fascia 
tricolore - ha fatto registrare la 
più alta crescita percentuale di  
presenze  turistiche  in  tutta  la  
provincia di Benevento, superan-
do anche il capoluogo. A Telese, 
nel 2024 ci sono stati 32.287 per-
nottamenti contro i 24.493 di Be-
nevento;  gli  arrivi  sono  stati  
20.336 mentre a Benevento quasi 
la metà, ovvero, 11.877. Da un ra-
pido raffronto risulta addirittura 
che a Telese c’è più passaggio tu-
ristico che a Procida o Ercolano. 
Un risultato che ci pone al centro 
della ripresa del turismo in Italia, 
contribuendo in maniera deter-

minante al  primato del  Sannio  
tra le province italiane».  A suo 
avviso «il trend positivo riguarda 
in particolare il settore dell’ospi-
talità, che negli ultimi mesi ha vi-
sto un incremento significativo 
di presenze, a fronte di una legge-
ra  flessione  nazionale  del  turi-
smo  nel  primo  trimestre  del  
2025.  Trend  confermato  anche  
da uno studio commissionato nei 
mesi scorsi da una multinaziona-
le che investirà a Telese e sarà la 
prima volta in una città con popo-
lazione al di sotto dei 15mila abi-
tanti. L’auspicio è che questo ri-
sultato rappresenti  non un tra-
guardo ma una tappa importante 
di un percorso di crescita costan-
te, capace di consolidare la voca-
zione turistica della nostra Tele-
se anche nei prossimi anni».
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SANT’ANGELO A CUPOLO
Michelangelo De Nigris

Choc e dolore regnano il giorno 
dopo la tragica morte di Angelo 
Melillo, il 63enne che ha perso la 
vita nel pomeriggio di mercoledì 
mentre, da volontario, insieme a 
un’altra persona, stava eseguen-
do  dei  lavori  all’interno  della  
chiesa  della  Santissima  Maria  
della  Neve,  della  parrocchia  di  
San Matteo, in contrada Motta. 
In corso le indagini, coordinate 
dal magistrato di turno, per ac-
certare l’esatta dinamica, condot-
te dai  carabinieri,  che nel  frat-
tempo hanno sequestrato il luo-
go di culto.
L’autopsia sul corpo di Melillo, 
che risiedeva nella vicina frazio-
ne  di  Sciarre,  dovrebbe  essere  
eseguita nella prossima settima-
na, probabilmente lunedì. Resta 
da chiarire l’esatta dinamica del 
tragico incidente. Tra le ipotesi 
al vaglio, un improvviso malore, 
anche se non è completamente 
da escludere che il malore sia av-
venuto  dopo  la  caduta  da  una  
scala o da un’impalcatura. 
Come si ricorderà, a lanciare l’al-
larme era stato l’altro volontario 
all’opera, che si trovava nelle vi-
cinanze. In prima linea il sindaco 

Alessandro De Pierro, il quale ha 
annunciato che sarà proclamato 
il lutto cittadino nel giorno dei 
funerali: «L’amministrazione co-
munale - ha detto -, interpretan-
do il sentimento di tutta la comu-
nità,  si  stringe  con  profonda  
commozione attorno alle fami-
glie Melillo e Botticella. La noti-
zia ci ha profondamente colpiti. 
In questo momento così difficile, 
esprimiamo tutta la nostra vici-
nanza e il nostro affetto ai suoi 
cari, già duramente provati dalla 
recente perdita di Claudio». 
Soltanto pochi giorni fa,  per la 
precisione il 16 luglio, suo cogna-
to Claudio, sessant’anni, perse la 
vita in circostanze quasi analo-
ghe davanti a un istituto scolasti-
co di piazza Risorgimento, a Be-
nevento. 
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Muore durante i lavori
in chiesa: attesa l’autopsia

Aziende in fermento
le nuove aperture
superano le chiusure

Piano riqualificazione dei piccoli centri
il Tar accoglie i ricorsi di quattro municipi

Caporaso: «Sfida turismo
qui il boom di presenze»

IL PROVVEDIMENTO
NON SI TRADUCE
IN ACCOGLIMENTO
AUTOMATICO
MA LE PRATICHE
SARANNO ESAMINATE
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Gianluca Brignola

C
omunicare e far conoscere 
il  mondo e  i  protagonisti  
del vino e dell’enogastrono-
mia sannita non solo ai pro-
fessionisti ed esperti del set-
tore ma anche ai semplici 

visitatori  che  numerosi  come  
ogni anno arriveranno a Guardia 
Sanframondi dal 4 al 10 agosto 
per la trentaduesima edizione di 
«Vinalia».

Una  settimana,  sette  giorni,  
sette serate di degustazioni, ap-
profondimenti, spettacoli. Sacca 
e calice al collo e si parte. Il per-
corso del gusto, come ormai da 
tradizione, inizia da piazza Ca-
stello e proseguendo nell’imme-
diata via Roma, dove sono ubica-
ti i primi banchi assaggio, quindi 
nel  pieno  del  Centro  antico  di  
Guardia Sanframondi. La sosta 
alle cantine è un’esperienza che 
rivela le nuove annate delle eti-
chette del cuore, senza tralascia-
re le altre novità aziendali. Il vino 
si degusta con calma e accompa-
gnato  da  sapienti  abbinamenti  
culinari. Per i più o meno esperti 
saranno diversi i momenti di edu-
cazione al  vino ed approfondi-
mento, l’assaggio in un unico ap-
puntamento, dei vitigni autocto-
ni, falanghina e aglianico, delle 
più prestigiose cantine sannite. 
Un’esperienza che va oltre la de-
gustazione tradizionale.

I cibi di strada, i calici con vista 
nel giardino del castello medieva-
le, i percorsi di educazione al vi-

no, le proposte del Consorzio di 
tutela vini Sannio DOP, lo show-
cooking nel piazzale d’armi del 
castello con il meglio della risto-
razione sannita e non solo, la not-
te bianca della falanghina e i cali-
ci di stelle, gli appuntamenti ri-
servati ai più piccini con «Vinalia 
kids», musica e spettacoli in piaz-
za mercato e Fabio Golino. E poi 
ancora,  «VinArte»,  la  rassegna  
nella rassegna, l’esposizione cu-
rata dal direttore artistico Giu-
seppe Leone, dislocata tra i vicoli 
e le abitazioni in pietra dell’anti-
co borgo. Una formula particolar-
mente collaudata quella di Vina-
lia che ha segnato nel corso degli 
ultimi 3 decenni l’estate della val-
le telesina raggiungendo numeri, 
in termini di presenze, tra i più 
importanti nel centro Sud Italia 
tanto da elevarla, nel 2023, da Pa-
lazzo Santa Lucia, ad evento di in-
teresse regionale. Dettagli e ulte-
riori informazioni sul program-
ma  arriveranno  nei  prossimi  
giorni mentre quello che è noto è 
il tema che guiderà l’edizione che 

festeggia le 32 candeline. «Spes 
contra spem», ovvero, «sperando 
anche contro la speranza». 

In tempi incerti, segnati da ten-
sioni globali e sfide quotidiane, la 
speranza non è un lusso, ma una 
necessità vitale.  È il filo tenace 
che ci tiene uniti alla possibilità 
di un domani migliore, nonostan-
te tutto. Una speranza coraggio-
sa e concreta che si ritrova anche 
nelle parole degli organizzatori 
espresse a mezzo social. «Un invi-
to a non cedere, a continuare a 
lottare e a credere nel futuro, ad 
osare l’inosabile, anche quando 
le difficoltà sembrano insormon-
tabili – spiegano dal comitato Vi-
nalia il sodalizio che da oltre 3 de-
cenni unitamente al Circolo Viti-
coltori di Guardia è promotore e 
responsabile della manifestazio-
ne -». «È sempre tempo, dunque e 
malgrado tutto, di coltivare la vi-
ta –  proseguono -  prendersene 
cura, con l’incrollabile tenacia di 
un viticoltore al lavoro, il mattino 
dopo la grandine. Aderiamo, an-
che noi, nel nostro piccolo, al det-
tato di Papa Francesco che ha vo-
luto dedicare il Giubileo 2025 alla 
Speranza». Un’esortazione di re-
silienza attiva nel tentativo, testa-
to anche nelle precedenti edizio-
ni, di riuscire a porre una rifles-
sione non convenzionale sulla so-
stenibilità  e  sul  ruolo  decisivo  
che  le  comunità  locali  devono  
avere in tale processo. Cultura e 
rispetto dell’ambiente, meno pla-
stica, l’invito a bere bene ma so-
prattutto con moderazione.
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Vinalia, viaggio
nelle vie del vino
con arte e musica
`Guardia Sanframondi dal 4 al 10 agosto accoglie esperti
ma anche migliaia di visitatori in giro con i calici nei vicoli

La manifestazione“La notte delle streghe”
da oggi anima la città:
spettacoli e riflessioni

Lella Preziosi

I l rispetto verso la legenda della Janara, la 
consapevolezza delle tradizioni e 

l’importanza della cultura agricola sono gli 
incipit che si pone l’organizzazione dell’evento 
“La notte delle streghe”. Giunto alla sua XIII 
edizione, la kermesse presenta da stasera fino a 
domenica un ricco cartellone di spettacoli lungo 
Corso Garibaldi dalle 20, che sono stati introdotti 
ieri in un incontro, tenutosi presso il cinema 
teatro San Marco in via Traiano a Benevento, con 
l’ideatore e organizzatore Antonio De Cristofaro, 
insieme a Adriana Francesca, presidente 
dell’associazione di promozione sociale 
“Sannitamania”; Luigi Ambrosone, assessore 
alle attività produttive del comune di Benevento 
e Gennarino Masiello, vice presidente nazionale 
Coldiretti e già presidente della sezione 
campana. Gli interventi sono stati mirati verso 
un unico obiettivo che mira alla consapevolezza 
di incentivare il patrimonio culturale e storico 
della città di Benevento. Come sottolineato da De 
Cristofaro «importante è agire per far fiorire la 
città e quest’anno per dare maggiore visibilità 
alla manifestazione è stata creata una 
partnership con Radio Kiss Kiss Italia, che 
accenderà i riflettori sulla tre giorni attraverso 
uno studio mobile allestito nelle adiacenze della 
Camera di Commercio, dove gli speaker 
racconteranno in diretta nazionale gli 
appuntamenti con interviste ai protagonisti».

«La partecipazione da parte di numerose 
associazioni culturali del territorio, è stata 
evidenziata invece da Adriana Francesca che ha 
realizzato il programma del festival 
concentrandosi sulla ritualistica, creando un 
fermento di movimenti scenici in tutto il centro 
storico». Ed è proprio sull'importanza del 
passato che si è soffermato Luigi Ambrosone che 
ha ricordato «i tredici anni della “Notte delle 
Streghe” e quanto sia stato lungimirante 
l’organizzazione di questo evento per tutti gli 
altri che si sono succeduti. Ogni attività 
culturale, infatti, è volta alla crescita della città e 
va sostenuta e affiancata». Come ha dimostrato 
la Coldiretti anche in occasione di questo festival 
che vede in piazza Castello lo street food 
contadino. «Le aziende di Campagna Amica 
saranno impegnate per l’occasione. Ha ribadito 
Gennarino Masiello, convinto che solo insieme si 
costruiscono nuove prospettive per il territorio 
in un momento complicato, dove mantenere la 
genuinità degli alimenti rappresenta la difesa 
migliore per la biodiversità e l’agricoltura».

Un emisfero stregato si svilupperà da «Il 
Sabba: de nuce maga» a «U campusant de’ 
Janare» per trovare «U mazzamauriell» o 
partecipare a «Il rito del sale», dove 
«L’inquisizione: la tortura degli innocenti» 
ricorda le donne accusate senza prove solo 
perché diverse o troppo sagge. Le piazze, i 
giardini e i vicoli saranno animati da mostre, 
concerti, e percorsi per riscoprire i talenti e le 
risorse di una tradizione da non dimenticare.
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L’iniziativa
Il maialino nero
trionfa a Castelvetere
tra gusto e tradizione

Giustino Catalano

A Castelvetere in Val Fortore, il 27 luglio 
2025, si accendono i riflettori sulla Sagra 

del Maialino Nero.
Un evento che celebra la tradizione e i sapori 

autentici di un borgo dal fascino antico, 
immerso nel verde dell'entroterra beneventano. 
La sagra è un appuntamento imperdibile per gli 
amanti della buona cucina e delle tradizioni 
locali. Castelvetere in Val Fortore è un comune 
situato nella provincia di Benevento, nel cuore 
del Sannio. Le sue origini sono antiche e si 
perdono nella storia. Il nome "Castelvetere" 
deriva probabilmente da "Castrum Vetus", 
ovvero "castello vecchio", indicando la presenza 
di un antico insediamento fortificato. Il borgo è 
caratterizzato da un paesaggio collinare, 
attraversato dal fiume Fortore, e offre scorci 
suggestivi e un ambiente naturale 
incontaminato. Un luogo dove il tempo sembra 
scorrere più lentamente, tra vicoli stretti e 
edifici storici che raccontano secoli di vita.

Protagonista indiscusso della sagra è il maiale 
nero, una razza autoctona e preziosa, che negli 
ultimi anni ha vissuto una vera e propria 
riscoperta gastronomica. Questa razza, 
caratterizzata dal manto scuro e da una carne 
dal sapore intenso e aromatico, è il frutto di un 
allevamento semi-brado, che permette agli 
animali di pascolare liberamente. Le origini del 
maiale nero, razza suina autoctona, affondano 
le radici in tempi antichissimi. Deriva dal 
cinghiale europeo (Sus scrofa) e dal cinghiale 
asiatico, incrociatisi nel corso dei millenni. Già 
presso gli egizi, i greci e i romani si trovano 
riferimenti all'allevamento di suini. I greci, in 
particolare, furono tra i primi a farne una fonte 
primaria di carne. Nell'antica Roma, la carne di 
maiale era molto apprezzata, come 
testimoniano numerose fonti scritte che ne 
descrivono la conservazione tramite salagione e 
affumicatura. La tradizione del maiale nero, con 
il suo mantello scuro, è particolarmente 
radicata in diverse regioni italiane, spesso 
raffigurate in affreschi medievali e sculture. 
Storicamente, il maiale nero era una risorsa 
fondamentale per le economie rurali del Sud 
Italia, incluso il Sannio dove era diffusissimo e 
sta tornando ad essere allevato sempre 
maggiormente. La sua carne, ricca di grassi 
insaturi e con un'ottima resa, era impiegata per 
la produzione di salumi e insaccati di alta 
qualità, come prosciutti, capocolli e salsicce, 
ancora oggi molto apprezzati. La sagra di 
Castelvetere è l'occasione perfetta per 
assaporare il maialino nero preparato secondo 
le ricette tradizionali locali, esaltandone ogni 
sfumatura di gusto. Il 27 luglio 2025, le vie di 
Castelvetere si animeranno con stand 
gastronomici, musica e folklore. Sarà 
un'opportunità unica per degustare piatti a base 
di maialino nero, dai succulenti arrosti ai 
saporiti insaccati. Un evento che unisce il buon 
cibo alla celebrazione di un territorio ricco di 
storia e tradizioni.
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La sagra

Benevento

Gaveli Maxicinema

[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  1 18.30-21.30 e 6,50

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  2 19.30 e 6,50

Superman  Sala  2 22.00 e 6,50

Jurassic World - La rinascita  Sala  3 21.30 e 6,50

Superman  Sala  3 18.30 e 6,50

Elio  Sala  4 18.30 e 6,50

Unicorni  Sala  4 21.30 e 3,50

Torrecuso

Torre Village Multiplex

[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Sala riservata  Sala  1 

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  2 18.30-20.45-22.55 e 6,50

Sala riservata  Sala  3 

F1 - Il film  Sala  4 18.30 e 6,50

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  4 21.30 e 6,50

Sala riservata  Sala  5 

Jurassic World - La rinascita  Sala  6 18.00-20.30 e 6,50

So cosa hai fatto  VM 14 Sala  6 22.55 e 6,50

Sala riservata  Sala  7 

Superman  Sala  8 18.15-20.40-22.55 e 6,50

Unicorni  Sala  9 19.00 e 6,50

Presence  Sala  9 21.10-22.55 e 6,50 

Avellino

Partenio

[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Superman  Sala  1 16.45-19.00-21.15

Jurassic World - La rinascita  Sala  2 16.45-19.00-21.15

So cosa hai fatto  VM 14 Sala  3 17.00-19.00-21.00

M3gan 2.0  Sala  4 17.00-19.00-21.00

Lioni

Nuovo Multisala

[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Chiusura estiva  Sala  1

Chiusura estiva  Sala  2

Chiusura estiva  Sala  3

Mercogliano

Multiplex

[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  1 19.15-22.00 e 7,00

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  2 17.15-20.00 e 7,00

Jurassic World - La rinascita  Sala  3 18.30-21.30 e 7,00

Elio  Sala  4 17.15 e 7,00

So cosa hai fatto  VM 14 Sala  4 19.30-22.00 e 7,00

Dragon Trainer  Sala  5 18.45 e 7,00

F1 - Il film  Sala  5 21.30 e 7,00

Superman  Sala  7 19.00-21.45 e 7,00

Superman  Sala  8 17.45-20.30 e 7,00

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  9 18.15-21.00 e 7,00

Unicorni  Sala  10 By 35 Mm 17.40 e 3,50

Presence  Sala  10 By 35 Mm 20.00-22.00 e 15,00

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella

[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  1 17.30-20.00 e 7,00

I fantastici quattro - Gli inizi  Sala  2 18.30-21.00 e 7,00

Jurassic World - La rinascita  Sala  3 18.00 e 7,00

Superman  Sala  3 20.30 e 7,00

Sala riservata  Sala  4 

Nero  Sala  5 17.30-19.15-21.15 e 7,00

Hey Joe  Sala  6 18.00-20.15 e 7,00
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L’ANALISI
da Tel Aviv

S
ono trattative logoranti  e 
sempre più difficili quelle 
tra Hamas e Israele. Lo Sta-
to ebraico ha detto da tem-
po  di  avere  accettato  la  
bozza proposta dall’invia-

to  statunitense,  Steve  Witkoff.  
Hamas, dal canto suo, aveva da-
to il via libera ai colloqui basan-
dosi  sulla  cornice  disegnata  
dall’uomo di Donald Trump. Ma 
la milizia non aveva detto di ave-
re  accettato  tutti  i  termini  
dell’accordo. E così, a Doha, so-
no iniziate le discussioni. I me-
diatori, Egitto, Qatar e Stati Uni-
ti,  hanno lavorato senza sosta.  
Ma se alcuni punti sembrano fa-
cili da gestire, altri, al contrario, 

sono diventati scogli insormon-
tabili. E fino a questo momento, 
nella diffidenza generale, il ne-
goziato appare in stallo.

Difficile dire cosa abbia davve-
ro paralizzato i colloqui in Qatar 
e  abbia  scatenato  l’ira  di  Wit-
koff. Ma nelle ultime ore diversi 
sono  i  punti  principali  su  cui  
Israele e Hamas non sono riusci-
ti a trovare un’intesa. Di certo, 
uno degli elementi di rottura è 
stata la  controproposta  di  Ha-
mas sullo scambio tra ostaggi e 
detenuti palestinesi. Israele ave-
va accettato una prima bozza di 

accordo che prevedeva  il  rila-
scio di dieci rapiti israeliani vivi 
in cambio della  liberazione di  
1.325  prigionieri  palestinesi.  E  
tra questi, 125 sono condannati 
all’ergastolo e 1.200, invece, ar-
restati dopo il 7 ottobre 2023. La 
milizia  che  controlla  Gaza  ha  
però voluto alzare all’ultimo il 
tiro. Non più 1.325 detenuti ma 
2.200, di cui 200 ergastolani e 
duemila rinchiusi nelle carceri 
israeliane  dopo  l’inizio  della  
guerra.  E  questa  richiesta  
dell’ultimo  minuto  presentata  
da Hamas avrebbe forse rappre-

sentato per Witkoff la prova del-
la mancanza di buona fede nelle 
trattative.

Per qualche osservatore e fun-
zionario,  questa  contropropo-
sta  avrebbe scatenato l’ira  dei  
delegati israeliani e costretto il 
governo di Benjamin Netanya-
hu a fermare di nuovo le discus-
sioni. Ma secondo altri esperti e 
persone vicine al negoziato, sa-
rebbero altri i punti per cui si è 
arenato il  dialogo.  L’offerta di  
Hamas, secondo una fonte del 
Times of Israel, sarebbe infatti 
una proposta esagerata ma “ini-

ziale”, non definitiva. Mentre re-
stano  sul  tavolo  altri  dossier  
particolarmente  importanti.  
Dal punto di vista generale, ed è 
quello che preme di più Neta-
nyahu, è che di fatto non ci sia 
stato alcuno slancio sulla smili-
tarizzazione della Striscia di Ga-
za da parte di Hamas. Mentre il 
gruppo, a detta dello Stato ebrai-
co, continua a volere garanzie 
non solo sulla tregua ma anche 
sul  ritiro  delle  forze  armate  
israeliane e sul futuro meccani-
smo di ingresso degli aiuti. 

Secondo quanto trapelato dai 

colloqui in Qatar, i miliziani vor-
rebbero  ancora  una  garanzia  
(meglio se scritta e assicurata da 
Trump in persona) che Israele 
non  riprenda  la  guerra  subito  
dopo la fine degli eventuali 60 
giorni di tregua. E Hamas chiede 
che durante il cessate il fuoco vi 
siano discussioni serie sulla fine 
definitiva del conflitto al punto 
da potere andare avanti a oltran-
za.  Sulla  questione  degli  aiuti  
umanitari,  invece,  la  richiesta  
palestinese è da sempre la stes-
sa: che non solo aumenti in mo-
do sensibile il flusso, ma anche 
si torni al precedente metodo di 
distribuzione gestito dall’Onu e 
dalle  altre  organizzazioni  che  
operano  da  sempre  nella  Stri-
scia.

DUBBI
Per qualcuno, questo significhe-
rebbe  la  completa  rimozione  
della Gaza Humanitarian Foun-
dation, la fondazione sostenuta 
da Israele e dagli Stati Uniti. Per 
altri, invece, Hamas potrebbe al-
la fine accettare il compromesso 

con il coinvolgimento anche del-
la Ghf. Resta poi il nodo da scio-
gliere  del  ritiro  delle  truppe  
israeliane. Perché in questo mo-
mento, si tratta non solo sui luo-
ghi  del  dispiegamento  dell’Idf  
ma anche sui metri dell’eventua-
le zona cuscinetto. Israele avreb-
be proposto un’area larga poco 
meno di un miglio e mezzo oltre 
il confine della Striscia, in modo 
da schierare lì le forze e mettere 
in sicurezza i kibbutz e le città di 
frontiera. Secondo il quotidiano 
saudita  Asharq  Al-Awsat,  Ha-
mas vorrebbe invece una zona 
cuscinetto non più ampia di 800 
metri. Con il rischio, come pa-
ventato da Israel Hayom, che i 
centri per gli aiuti vengano inse-
riti in aree controllate dai mili-
ziani o dai clan. E il gruppo pale-
stinese, inoltre, avrebbe chiesto 
un ritiro completo dai quartieri 
residenziali e dalla Salah al-Din 
Road, la principale arteria stra-
dale che va dal sud al nord della 
Striscia, e l’apertura in entram-
be le direzioni del valico di Ra-
fah.

Lorenzo Vita
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Porto Cervo, la succursale del Qatar
dove emiri e americani sono di casa

LA GIORNATA
da New York

I
negoziati su Gaza sono falliti men-
tre la Francia riconoscerà lo stato 
di Palestina. La prima notizia è 
stata comunicata ieri dall’inviato 
speciale per il Medio Oriente, Ste-
ve Witkoff, che ha anche annun-

ciato la decisione dell’amministra-
zione Trump di ritirare la delegazio-
ne Usa ai colloqui di Doha. «Abbia-
mo deciso  di  riportare  la  nostra  
squadra a casa per consultazioni, 
dopo l’ultima risposta  di  Hamas,  
che mostra chiaramente la mancan-
za di volontà di arrivare a un cessate 
il fuoco a Gaza», ha scritto Witkoff in 
un post su X. «Ora valuteremo op-
zioni alternative  per  riportare gli  
ostaggi a casa». L’inviato ha definito 
«egoistiche» le posizioni di Hamas, 
affermando che sono stati questi at-
teggiamenti a far naufragare i collo-
qui. L’inviato non ha specificato qua-
li siano le «opzioni alternative» e se-
condo quanto scrive la stampa israe-
liana potrebbe essere un tentativo di 
aumentare la pressione sul gruppo 
palestinese affinché ceda a un com-
promesso. Ma altri analisti sosten-
gono che oltre a questo effetto, l’in-
viato americano potrebbe lasciare a 
Israele la possibilità di nuove missio-
ni per riportare in patria gli ostaggi 
dopo quasi due anni.

LA TENSIONE
La Francia invece, come ha annun-
ciato il presidente Emmanuel Ma-
cron, riconoscerà la Palestina nel 
corso della prossima assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite di settem-
bre a New York: è il primo degli stati 
del G7 a farlo. Netanyahu: «Così pre-
mia il terrore». E il ministro israelia-
no Chikli ha postato il video dello 
schiaffo di Brigitte a Macron. 

Tornando ai negoziati, per giorni 
sembrava possibile un accordo con-
creto tra Israele e Hamas, con collo-
qui sia a Doha che in Sardegna, in 
Costa Smeralda, dove ieri Witkoff, a 
bordo di uno yacht, ha visto i funzio-
nari di Israele e Qatar. Ma già nel pri-
mo pomeriggio alcuni segnali ave-
vano fatto capire che la vicenda si 
stava complicando: il primo mini-
stro Benjamin Netanyahu aveva in-
fatti annunciato il ritiro dei negozia-
tori israeliani da Doha, dopo che Ha-
mas aveva fatto nuove richieste inac-
cettabili per Israele. La decisione è 
maturata mentre lo stesso Witkoff si 
trovava in Italia per tentare un’acce-
lerazione nelle trattative, con l’obiet-
tivo  di  concludere  in  settimana  
un’intesa per un cessate il fuoco di 
60 giorni. In base alla proposta in di-
scussione, Hamas avrebbe dovuto 
rilasciare 10 ostaggi in vita e conse-
gnare i corpi di altri 18. Fonti israelia-
ne hanno spiegato che il ritiro tem-
poraneo dei negoziatori servirebbe 
ad aumentare la pressione su Ha-

mas affinché accettasse l’accor-
do. Dal governo di Netanyahu si 
precisa però che il tavolo dei ne-
goziati «non è crollato». Secon-
do fonti israeliane e diplomati-
che, la tensione è esplosa dopo 
che Hamas ha chiesto di aumen-
tare il numero di prigionieri pa-
lestinesi da liberare: i mediatori 
del Qatar avevano chiesto a Ha-
mas di non toccare quel punto, 
ma l’organizzazione palestinese 
ha riaperto la questione, provo-
cando la reazione irritata della 
delegazione israeliana. Anche il 
Cairo ha espresso riserve. Giove-
dì mattina Hamas ha consegna-
to una nuova proposta, più arti-
colata della precedente, ma an-

cora insufficiente per colmare le di-
stanze principali, in particolare sul-
la questione dei detenuti. Lo stesso 
ufficio di Netanyahu ha riconosciu-
to pubblicamente il lavoro dei me-
diatori egiziani e del Qatar, così co-
me l’impegno personale di Steve Wi-
tkoff. Ma la fase di stallo attuale con-
ferma che un accordo è ancora lon-
tano. Con i negoziati fermi e la pres-
sione internazionale in crescita, la 
crisi umanitaria nella Striscia di Ga-
za continua a peggiorare. Secondo 
diverse organizzazioni, la popolazio-
ne civile sta affrontando livelli di fa-
me mai registrati prima nel conflit-
to. E in questo contesto, il ministro 
del Patrimonio israeliano, Amichay 
Eliyahu, esponente dell’ala ultrana-
zionalista e di estrema destra del go-
verno Netanyahu, ha dichiarato gio-
vedì alla radio pubblica che Israele 
«non ha alcun dovere di sfamare i 

propri nemici» e che l’obiettivo è 
«espellere la popolazione» di Gaza. 
«Nessuna nazione dà da mangiare 
ai suoi nemici», ha detto Eliyahu, ci-
tando come paragoni i  britannici 
con i nazisti, gli americani con i giap-
ponesi e i russi con gli ucraini oggi. 
Ha poi aggiunto che il governo si sta 
«affrettando verso l’annientamento 
di Gaza» e «all’espulsione di una po-
polazione che ha educato la propria 
gente ai valori del Mein Kampf». In-
tanto oggi è previsto un vertice tra 
Italia, Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania per discutere di Gaza. «Stia-
mo assistendo a una catastrofe uma-
nitaria», ha detto il premier britanni-
co Keir Starmer chiedendo un in-
contro di emergenza con gli altri lea-
der europei.

Angelo Paura
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IL RETROSCENA

Porto Cervo non è Jalta e l’hotel 
Cala di Volpe neanche ricorda il 
Palazzo di Livadija, dove è nata 
la pace che ha spento la follia 

spaventosa  della  Seconda  guerra  
mondiale. E che ieri si discutesse di 
cessate il fuoco sulla Striscia di Gaza 
a bordo di uno yacht ormeggiato al 
largo della Costa Smeralda ha fatto 
un po’ storcere il naso persino ai di-
plomatici più scafati. L’acqua azzur-
ra della Sardegna e l’orrore sangui-
noso di Gaza. Ma oltre i tuffi, le cene 
da sogno, i bolidi e la tintarella, que-
sto angolo dorato di Gallura un lega-
me con quel  Medio  Oriente  oggi  
martoriato da bombe e carestia lo 
ha avuto fin dalla sua fondazione. 
Non solo perché il primo mattone 
del gioiello vacanziero isolano lo ha 
posato quel Karim Aga Khan che fi-
no alla morte, cioè a febbraio del 
2025, è stato l’imam dei musulmani 
Ismailiti. Figlio di principe, principe 
a sua volta, e custode di un impero 
suddiviso equamente tra affari inter-
nazionali e beneficenza. 

GLI ARABI
Ma dal 1962 ai giorni nostri nella 
piazzetta di Porto Cervo e il molo 
vecchio si è sempre parlato corretta-

mente anche l’arabo. Perché gli emi-
ri non hanno mancato quasi mai 
l’appuntamento agostano tra la baia 
e i grandi resort e perché da qualche 
anno la Costa Smeralda è diventata 
una specie di frazione di Doha. Al-
berghi a cinque stelle, ville, moli e 

campo da golf hanno un proprieta-
rio che non usa finzioni nelle indica-
zioni societarie: Fondo sovrano del 
Qatar. L’idea del summit tra le onde 
si spiega così. I ministri di al-Thani, e 
spesso anche lo stesso emiro, passa-
no proprio qui gran parte dell’estate. 
E quello yacht ancorato di fronte a 
Liscia Ruja è diventato in queste ore 
una specie di sede distaccata del mi-
nistero degli Esteri. E chissà se la bel-
lezza di questi luoghi non abbia di-
stratto i mediatori, facendo dimenti-
care anche solo per pochi minuti le 
immagini della strage continua che 
si consuma tra Rafah e Khan You-
nis. Ma forse no, se è vero che poche 

ore  dopo  l’inizio  dell’incontro,  di  
questa nuova mediazione tra i rap-
presentanti di Qatar e Israele, con 
l’inviato americano Steve Witkoff a 
fare da arbitro, da Tel Aviv si erano 
detti soddisfatti del nuovo round di 
colloqui. Ma illudersi non c’è stato il 
tempo, perché Hamas ha fatto falli-
re la trattativa, ripetendo un copio-
ne visto più volte negli ultimi mesi, 
con rilanci e integrazioni sui docu-
menti già firmati. Gli emiratini, dico-
no i pochi che a Porto Cervo hanno 
avuto accesso alle aree più riservate 
della mini-Doha in versione balnea-
re, ostentavano un certo ottimismo. 
E sarebbe stata una bella sorpresa se 

l’azzurro della Costa Smeralda aves-
se contribuito a cancellare l’orrore 
quotidiano della Striscia. 

GLI AMERICANI
Di coincidenze in una giornata non 
eccessivamente calda sotto il sole 
del nord-est sardo ce ne sono anche 
altre. E si spiega anche perché l’in-
viato di Trump Witkoff abbia accet-
tato un invito balneare per discutere 
qui di cessate il fuoco sulla Striscia 
di Gaza. L'entourage del presidente 
Usa questa fetta di Sardegna la cono-
sce bene ugualmente. E di mezzo c’è 
sempre una questione di proprietà 
sugli alberghi e sui terreni più ambi-

ti di fronte al mare. Prima che a Por-
to Cervo arrivasse l’emiro del Qatar, 
infatti, il proprietario del tesoro co-
stiero tra Liscia di Vacca e Portisco, 
venduto dall’Aga Khan nel 2003, era 
un texano molto amico di Donald. 
Quel Tom Barrack, grande giocato-
re di polo, finito poi nei guai con la 
giustizia italiana per questioni fisca-
li. Il tesoro gallurese che fu del prin-
cipe ismailita lo ha acquistato nel 
2003 e gestito fino al 2012 per poi ce-
derlo alla famiglia al-Thani. E a pro-
posito di strani incroci diplomatici e 
imprenditoriali, il legame tra Bar-
rack e la crisi mediorientale si è raf-
forzato nei mesi scorsi, quando la 
Casa Bianca ha scelto l’ex proprieta-
rio della Costa Smeralda come invia-
to speciale in Libano. Cioè sull’altro 
fronte caldissimo, opposto ma non 
troppo  lontano,  della  guerra  che  
Israele combatte con quei vicini di 
casa con cui non ha mai avuto una 
convivenza pacifica. E allora si spie-
ga un po’ meglio perché la mediazio-
ne sul cessate il fuoco nella Striscia 
passi da Porto Cervo, dove tra l’altro 
Trump ha trascorso le sue ultime va-
canze nel 2017. Qualcuno l’ha ribat-
tezzato subito “il summit dello ya-
cht” ma in cambio della pace sareb-
be andata anche bene l’ironia. 

Nicola Pinna
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Il conflitto senza fine

LA STORIA
da Tel Aviv

«A volte mi basta vedere la 
foto di un bambino a Ga-
za e mi metto a piangere. 
Com'è  possibile  che  

qualcosa venga accettato in silen-
zio nella nostra società? Com'è 
possibile che io possa guardare il 
telegiornale delle otto, sapendo 
cosa sta succedendo lì, senza che 
venga detta una parola al riguar-
do?». Dal suo ufficio a Tel Aviv, 
Alon  Lee-Green  combatte  una  
battaglia difficile. Insieme a Rula 
Dahood,  guida un movimento,  
“Standing Together”, che ha l’o-
biettivo di unire la società israe-
liana, riducendo le distanze e le 
differenze tra ebrei e arabi. Ma 
dopo il 7 ottobre 2023, il suo com-
pito è diventato ancora più com-
plesso. Non si tratta solo di com-
battere una battaglia  contro le  
spaccature  dello  Stato  ebraico.  
Adesso, Alon porta avanti anche 
le istanze di quella parte di Israe-
le che sente che la guerra contro 
Hamas nella Striscia di Gaza è 
cambiata. Che c’è una crisi uma-
nitaria. E che la società non può 
rimanere immune a tutto que-
sto. «All'inizio, dopo il 7 ottobre, 

siamo stati isolati» spiega Aalon, 
«ci siamo sentiti attaccati, molti 
se ne sono andati dal movimento 
perché non credevano più nella 
convivenza». Una guerra in soli-
taria, senza legami politici. «An-
che a sinistra dicevano che stava-
mo  esagerando,  che  dicevamo  
cose inaccettabili dopo l’orrore 
compiuto da Hamas. Ma ora mol-
te persone dicono quello che di-
cevamo più di un anno e mezzo 
fa» spiega il co-direttore di Stan-
ding Together. E la sua lotta con-
tinua nonostante l’isolamento, le 
pressioni e la difficoltà di avere 
voce su quanto avviene a Gaza e 
in Cisgiordania.

IN PRIMA LINEA
In questi mesi, sono stati in pri-
ma  linea  a  difendere  gli  aiuti  
mandati  nella  Striscia.  Hanno  
raccolto fondi e beni di prima ne-
cessità. Hanno protetto quei cari-
chi  che  venivano  bloccati  dai  

gruppi estremisti prima di arriva-
re ai valichi di frontiera. Hanno 
formato  una  vera  e  propria  
“guardia umanitaria” per evitare 
che i camion con gli aiuti venisse-
ro fermarti dai facinorosi e non 
arrivassero più alla popolazione 
di Gaza. E adesso l’obiettivo di 
Aalon e del suo gruppo è quello 
di riuscire a crescere sempre di 
più all’interno della società israe-
liana. «Vogliamo cercare di inter-
ferire con la normalità in Israele» 
racconta il leader del movimen-
to, che pochi giorni ha manifesta-
to con sacchi di farina e foto dei 

bambini della Striscia per le stra-
de di Tel Aviv, guidando alcune 
centinaia di persone.

LA RESISTENZA
«Quando la gente andrà al super-
mercato, vedrà gli adesivi con la 
foto dei bambini affamati sui pro-
dotti esposti. Quando le persone 
andranno alla stazione la matti-
na per andare al lavoro, ci trove-
ranno lì a ricordare cosa succede 
a pochi chilometri da noi» an-
nuncia Aalon. «Dobbiamo resi-
stere,  potrebbe  essere  davvero  
pericoloso, prenderemo tutte le 
misure precauzionali», raccon-
ta il ragazzo. «Non mi interessa 
stare dalla parte giusta, non vo-
glio pacche sulle spalle», ammet-
te pensando a chi si avvicina per 
fargli forza, «mi interessa cam-
biare la realtà e convincere la 
maggioranza a sostenere queste 
posizioni». E tra minacce, indi-
rizzi di casa pubblicati  sui so-

cial,  violenze  nei  confronti  dei  
membri del suo gruppo e le porte 
chiuse dei partiti, la partita di Aa-
lon e di Rula è anche quella di sfi-
da l’ultimo degli attacchi: quello 
di chi gli dice di essere antisrae-
liani. «Ci chiamano traditori, che 
è una cosa terribile», spiega il ca-
po del movimento, «ma è anti-

sraeliano chi ci ha fatto perdere 
la nostra umanità. Ed è solo una 
nostra decisione, non di nessun 
altro. È solo una nostra decisione 
scegliere che tipo di società e che 
tipo di Paese vogliamo essere».

Lo. Vi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Qui a fianco, uno yacht 
ormeggiato in Costa Smeralda

Proprio su una lussuosa 
imbarcazione in Sardegna

si sono tenuti degli incontri 
tra i mediatori americani, 

israeliani e qatarioti
sulla difficile situazione

del Medio Oriente

INIZIALMENTE IL
GRUPPO TERRORISTICO
AVEVA CHIESTO
IL RILASCIO DI 1.325
PRIGIONIERI, POI LA
CIFRA È AUMENTATA

Sulla zona cuscinetto
c’è ancora distanza

Il dramma in Medio Oriente

Una donna palestinese 
insieme al figlio dopo avere 
identificato il cadavere di un 
familiare al Nasser Hospital

Un gruppo di manifestanti in piazzza a Tel Aviv protestano per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sulla carestia nella Striscia

La lotta dei ragazzi di Tel Aviv
che vogliono aiutare la Striscia
«Non perderemo l’umanità»

IL BORGO DEI VIP
FONDATO DALL’AGA
KHAN E POI VENDUTO
A UN AMICO DI TRUMP
E INFINE CEDUTO 
AI REALI DI DOHA 

IL FONDATORE DEL
GRUPPO “STANDING
TOGETHER”: «CI ACCUSANO
DI ESSERE DEI TRADITORI
PIANGO QUANDO VEDO LE
FOTO DEI BIMBI AFFAMATI»

AL CENTRO DELLA
DISCUSSIONE, ANCHE
L’ISTITUZIONE DI UNA
ZONA CUSCINETTO,
IL RITIRO DELL’IDF
E IL RUOLO DELLA GHF

L’INVIATO AMERICANO:
«I MILIZIANI SONO
EGOISTI, NON VOGLIONO
IL CESSATE IL FUOCO»
OGGI VERTICE TRA ITALIA,
GB, FRANCIA E GERMANIA

Sopra, bimbi tra le macerie a 
Gaza. Qui a fianco, da sinistra, 
l’inviato Usa Steve Witkoff, il 
ministro israeliano Ron 
Dermer e e il primo ministro 
del Qatar Mohammed bin 
Abdulrahman Al-Thani

I NODITregua a Gaza, Hamas rompe
Gli Usa: libereremo gli ostaggi

I terroristi hanno posto una serie di condizioni giudicate inaccettabili da Usa e Israele
Tra queste, una clausola per evitare la ripresa della guerra dopo i 60 giorni di tregua

Hamas chiede la 
liberazione di 2.200 

detenuti per 10 ostaggi 
mentre la proposta 

iniziale aveva numeri 
diversi e prevedeva la 
scarcerazione di 1.325 

prigionieri palestinesi

Hamas chiede che 
Israele s’impegni, con 

garanzia scritta del 
presidente americano 

Donald Trump, a non 
riprendere i 

combattimenti anche 
dopo la fine della tregua

Sugli aiuti a Gaza i 
palestinesi chiedono 
non solo un aumento 

dei flussi, ma anche 
che la gestione sia di 

nuovo affidata alle 
Nazioni unite e alle 

altre organizzazioni

Ci sono ancora 
distanze sulle 

dimensioni della zona 
cuscinetto: per 

Hamas non deve 
essere più ampia di 

800 metri, ma Israele 
non si fida

`Witkoff incontra i mediatori su uno yacht in Sardegna, poi lo stop: «Abbiamo altre opzioni»
Gelo Francia-Israele: Macron riconosce la Palestina. Ministro di Tel Aviv posta lo schiaffo di Brigitte 

«10 rapiti per 2.200 detenuti»
Così le pretese dei miliziani
hanno fatto saltare il tavolo

Il braccio di ferro
sulle scarcerazioni

Troppe incognite
dopo la tregua

Il ruolo dell’Onu
per gli aiuti a Gaza
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L’ANALISI
da Tel Aviv

S
ono trattative logoranti  e 
sempre più difficili quelle 
tra Hamas e Israele. Lo Sta-
to ebraico ha detto da tem-
po  di  avere  accettato  la  
bozza proposta dall’invia-

to  statunitense,  Steve  Witkoff.  
Hamas, dal canto suo, aveva da-
to il via libera ai colloqui basan-
dosi  sulla  cornice  disegnata  
dall’uomo di Donald Trump. Ma 
la milizia non aveva detto di ave-
re  accettato  tutti  i  termini  
dell’accordo. E così, a Doha, so-
no iniziate le discussioni. I me-
diatori, Egitto, Qatar e Stati Uni-
ti,  hanno lavorato senza sosta.  
Ma se alcuni punti sembrano fa-
cili da gestire, altri, al contrario, 

sono diventati scogli insormon-
tabili. E fino a questo momento, 
nella diffidenza generale, il ne-
goziato appare in stallo.

Difficile dire cosa abbia davve-
ro paralizzato i colloqui in Qatar 
e  abbia  scatenato  l’ira  di  Wit-
koff. Ma nelle ultime ore diversi 
sono  i  punti  principali  su  cui  
Israele e Hamas non sono riusci-
ti a trovare un’intesa. Di certo, 
uno degli elementi di rottura è 
stata la  controproposta  di  Ha-
mas sullo scambio tra ostaggi e 
detenuti palestinesi. Israele ave-
va accettato una prima bozza di 

accordo che prevedeva  il  rila-
scio di dieci rapiti israeliani vivi 
in cambio della  liberazione di  
1.325  prigionieri  palestinesi.  E  
tra questi, 125 sono condannati 
all’ergastolo e 1.200, invece, ar-
restati dopo il 7 ottobre 2023. La 
milizia  che  controlla  Gaza  ha  
però voluto alzare all’ultimo il 
tiro. Non più 1.325 detenuti ma 
2.200, di cui 200 ergastolani e 
duemila rinchiusi nelle carceri 
israeliane  dopo  l’inizio  della  
guerra.  E  questa  richiesta  
dell’ultimo  minuto  presentata  
da Hamas avrebbe forse rappre-

sentato per Witkoff la prova del-
la mancanza di buona fede nelle 
trattative.

Per qualche osservatore e fun-
zionario,  questa  contropropo-
sta avrebbe scatenato l’ira  dei  
delegati israeliani e costretto il 
governo di Benjamin Netanya-
hu a fermare di nuovo le discus-
sioni. Ma secondo altri esperti e 
persone vicine al negoziato, sa-
rebbero altri i punti per cui si è 
arenato il  dialogo.  L’offerta di  
Hamas, secondo una fonte del 
Times of Israel, sarebbe infatti 
una proposta esagerata ma “ini-

ziale”, non definitiva. Mentre re-
stano  sul  tavolo  altri  dossier  
particolarmente  importanti.  
Dal punto di vista generale, ed è 
quello che preme di più Neta-
nyahu, è che di fatto non ci sia 
stato alcuno slancio sulla smili-
tarizzazione della Striscia di Ga-
za da parte di Hamas. Mentre il 
gruppo, a detta dello Stato ebrai-
co, continua a volere garanzie 
non solo sulla tregua ma anche 
sul  ritiro  delle  forze  armate  
israeliane e sul futuro meccani-
smo di ingresso degli aiuti. 

Secondo quanto trapelato dai 

colloqui in Qatar, i miliziani vor-
rebbero  ancora  una  garanzia  
(meglio se scritta e assicurata da 
Trump in persona) che Israele 
non  riprenda  la  guerra  subito  
dopo la fine degli eventuali 60 
giorni di tregua. E Hamas chiede 
che durante il cessate il fuoco vi 
siano discussioni serie sulla fine 
definitiva del conflitto al punto 
da potere andare avanti a oltran-
za.  Sulla  questione  degli  aiuti  
umanitari,  invece,  la  richiesta  
palestinese è da sempre la stes-
sa: che non solo aumenti in mo-
do sensibile il flusso, ma anche 
si torni al precedente metodo di 
distribuzione gestito dall’Onu e 
dalle  altre  organizzazioni  che  
operano  da  sempre  nella  Stri-
scia.

DUBBI
Per qualcuno, questo significhe-
rebbe  la  completa  rimozione  
della Gaza Humanitarian Foun-
dation, la fondazione sostenuta 
da Israele e dagli Stati Uniti. Per 
altri, invece, Hamas potrebbe al-
la fine accettare il compromesso 

con il coinvolgimento anche del-
la Ghf. Resta poi il nodo da scio-
gliere  del  ritiro  delle  truppe  
israeliane. Perché in questo mo-
mento, si tratta non solo sui luo-
ghi  del  dispiegamento  dell’Idf  
ma anche sui metri dell’eventua-
le zona cuscinetto. Israele avreb-
be proposto un’area larga poco 
meno di un miglio e mezzo oltre 
il confine della Striscia, in modo 
da schierare lì le forze e mettere 
in sicurezza i kibbutz e le città di 
frontiera. Secondo il quotidiano 
saudita  Asharq  Al-Awsat,  Ha-
mas vorrebbe invece una zona 
cuscinetto non più ampia di 800 
metri. Con il rischio, come pa-
ventato da Israel Hayom, che i 
centri per gli aiuti vengano inse-
riti in aree controllate dai mili-
ziani o dai clan. E il gruppo pale-
stinese, inoltre, avrebbe chiesto 
un ritiro completo dai quartieri 
residenziali e dalla Salah al-Din 
Road, la principale arteria stra-
dale che va dal sud al nord della 
Striscia, e l’apertura in entram-
be le direzioni del valico di Ra-
fah.

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Porto Cervo, la succursale del Qatar
dove emiri e americani sono di casa

LA GIORNATA
da New York

I
negoziati su Gaza sono falliti men-
tre la Francia riconoscerà lo stato 
di Palestina. La prima notizia è 
stata comunicata ieri dall’inviato 
speciale per il Medio Oriente, Ste-
ve Witkoff, che ha anche annun-

ciato la decisione dell’amministra-
zione Trump di ritirare la delegazio-
ne Usa ai colloqui di Doha. «Abbia-
mo deciso  di  riportare  la  nostra  
squadra a casa per consultazioni, 
dopo l’ultima risposta  di  Hamas,  
che mostra chiaramente la mancan-
za di volontà di arrivare a un cessate 
il fuoco a Gaza», ha scritto Witkoff in 
un post su X. «Ora valuteremo op-
zioni alternative  per  riportare gli  
ostaggi a casa». L’inviato ha definito 
«egoistiche» le posizioni di Hamas, 
affermando che sono stati questi at-
teggiamenti a far naufragare i collo-
qui. L’inviato non ha specificato qua-
li siano le «opzioni alternative» e se-
condo quanto scrive la stampa israe-
liana potrebbe essere un tentativo di 
aumentare la pressione sul gruppo 
palestinese affinché ceda a un com-
promesso. Ma altri analisti sosten-
gono che oltre a questo effetto, l’in-
viato americano potrebbe lasciare a 
Israele la possibilità di nuove missio-
ni per riportare in patria gli ostaggi 
dopo quasi due anni.

LA TENSIONE
La Francia invece, come ha annun-
ciato il presidente Emmanuel Ma-
cron, riconoscerà la Palestina nel 
corso della prossima assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite di settem-
bre a New York: è il primo degli stati 
del G7 a farlo. Netanyahu: «Così pre-
mia il terrore». E il ministro israelia-
no Chikli ha postato il video dello 
schiaffo di Brigitte a Macron. 

Tornando ai negoziati, per giorni 
sembrava possibile un accordo con-
creto tra Israele e Hamas, con collo-
qui sia a Doha che in Sardegna, in 
Costa Smeralda, dove ieri Witkoff, a 
bordo di uno yacht, ha visto i funzio-
nari di Israele e Qatar. Ma già nel pri-
mo pomeriggio alcuni segnali ave-
vano fatto capire che la vicenda si 
stava complicando: il primo mini-
stro Benjamin Netanyahu aveva in-
fatti annunciato il ritiro dei negozia-
tori israeliani da Doha, dopo che Ha-
mas aveva fatto nuove richieste inac-
cettabili per Israele. La decisione è 
maturata mentre lo stesso Witkoff si 
trovava in Italia per tentare un’acce-
lerazione nelle trattative, con l’obiet-
tivo  di  concludere  in  settimana  
un’intesa per un cessate il fuoco di 
60 giorni. In base alla proposta in di-
scussione, Hamas avrebbe dovuto 
rilasciare 10 ostaggi in vita e conse-
gnare i corpi di altri 18. Fonti israelia-
ne hanno spiegato che il ritiro tem-
poraneo dei negoziatori servirebbe 
ad aumentare la pressione su Ha-

mas affinché accettasse l’accor-
do. Dal governo di Netanyahu si 
precisa però che il tavolo dei ne-
goziati «non è crollato». Secon-
do fonti israeliane e diplomati-
che, la tensione è esplosa dopo 
che Hamas ha chiesto di aumen-
tare il numero di prigionieri pa-
lestinesi da liberare: i mediatori 
del Qatar avevano chiesto a Ha-
mas di non toccare quel punto, 
ma l’organizzazione palestinese 
ha riaperto la questione, provo-
cando la reazione irritata della 
delegazione israeliana. Anche il 
Cairo ha espresso riserve. Giove-
dì mattina Hamas ha consegna-
to una nuova proposta, più arti-
colata della precedente, ma an-

cora insufficiente per colmare le di-
stanze principali, in particolare sul-
la questione dei detenuti. Lo stesso 
ufficio di Netanyahu ha riconosciu-
to pubblicamente il lavoro dei me-
diatori egiziani e del Qatar, così co-
me l’impegno personale di Steve Wi-
tkoff. Ma la fase di stallo attuale con-
ferma che un accordo è ancora lon-
tano. Con i negoziati fermi e la pres-
sione internazionale in crescita, la 
crisi umanitaria nella Striscia di Ga-
za continua a peggiorare. Secondo 
diverse organizzazioni, la popolazio-
ne civile sta affrontando livelli di fa-
me mai registrati prima nel conflit-
to. E in questo contesto, il ministro 
del Patrimonio israeliano, Amichay 
Eliyahu, esponente dell’ala ultrana-
zionalista e di estrema destra del go-
verno Netanyahu, ha dichiarato gio-
vedì alla radio pubblica che Israele 
«non ha alcun dovere di sfamare i 

propri nemici» e che l’obiettivo è 
«espellere la popolazione» di Gaza. 
«Nessuna nazione dà da mangiare 
ai suoi nemici», ha detto Eliyahu, ci-
tando come paragoni i  britannici 
con i nazisti, gli americani con i giap-
ponesi e i russi con gli ucraini oggi. 
Ha poi aggiunto che il governo si sta 
«affrettando verso l’annientamento 
di Gaza» e «all’espulsione di una po-
polazione che ha educato la propria 
gente ai valori del Mein Kampf». In-
tanto oggi è previsto un vertice tra 
Italia, Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania per discutere di Gaza. «Stia-
mo assistendo a una catastrofe uma-
nitaria», ha detto il premier britanni-
co Keir Starmer chiedendo un in-
contro di emergenza con gli altri lea-
der europei.

Angelo Paura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RETROSCENA

Porto Cervo non è Jalta e l’hotel 
Cala di Volpe neanche ricorda il 
Palazzo di Livadija, dove è nata 
la pace che ha spento la follia 

spaventosa  della  Seconda  guerra  
mondiale. E che ieri si discutesse di 
cessate il fuoco sulla Striscia di Gaza 
a bordo di uno yacht ormeggiato al 
largo della Costa Smeralda ha fatto 
un po’ storcere il naso persino ai di-
plomatici più scafati. L’acqua azzur-
ra della Sardegna e l’orrore sangui-
noso di Gaza. Ma oltre i tuffi, le cene 
da sogno, i bolidi e la tintarella, que-
sto angolo dorato di Gallura un lega-
me con quel  Medio  Oriente  oggi  
martoriato da bombe e carestia lo 
ha avuto fin dalla sua fondazione. 
Non solo perché il primo mattone 
del gioiello vacanziero isolano lo ha 
posato quel Karim Aga Khan che fi-
no alla morte, cioè a febbraio del 
2025, è stato l’imam dei musulmani 
Ismailiti. Figlio di principe, principe 
a sua volta, e custode di un impero 
suddiviso equamente tra affari inter-
nazionali e beneficenza. 

GLI ARABI
Ma dal 1962 ai giorni nostri nella 
piazzetta di Porto Cervo e il molo 
vecchio si è sempre parlato corretta-

mente anche l’arabo. Perché gli emi-
ri non hanno mancato quasi mai 
l’appuntamento agostano tra la baia 
e i grandi resort e perché da qualche 
anno la Costa Smeralda è diventata 
una specie di frazione di Doha. Al-
berghi a cinque stelle, ville, moli e 

campo da golf hanno un proprieta-
rio che non usa finzioni nelle indica-
zioni societarie: Fondo sovrano del 
Qatar. L’idea del summit tra le onde 
si spiega così. I ministri di al-Thani, e 
spesso anche lo stesso emiro, passa-
no proprio qui gran parte dell’estate. 
E quello yacht ancorato di fronte a 
Liscia Ruja è diventato in queste ore 
una specie di sede distaccata del mi-
nistero degli Esteri. E chissà se la bel-
lezza di questi luoghi non abbia di-
stratto i mediatori, facendo dimenti-
care anche solo per pochi minuti le 
immagini della strage continua che 
si consuma tra Rafah e Khan You-
nis. Ma forse no, se è vero che poche 

ore  dopo  l’inizio  dell’incontro,  di  
questa nuova mediazione tra i rap-
presentanti di Qatar e Israele, con 
l’inviato americano Steve Witkoff a 
fare da arbitro, da Tel Aviv si erano 
detti soddisfatti del nuovo round di 
colloqui. Ma illudersi non c’è stato il 
tempo, perché Hamas ha fatto falli-
re la trattativa, ripetendo un copio-
ne visto più volte negli ultimi mesi, 
con rilanci e integrazioni sui docu-
menti già firmati. Gli emiratini, dico-
no i pochi che a Porto Cervo hanno 
avuto accesso alle aree più riservate 
della mini-Doha in versione balnea-
re, ostentavano un certo ottimismo. 
E sarebbe stata una bella sorpresa se 

l’azzurro della Costa Smeralda aves-
se contribuito a cancellare l’orrore 
quotidiano della Striscia. 

GLI AMERICANI
Di coincidenze in una giornata non 
eccessivamente calda sotto il sole 
del nord-est sardo ce ne sono anche 
altre. E si spiega anche perché l’in-
viato di Trump Witkoff abbia accet-
tato un invito balneare per discutere 
qui di cessate il fuoco sulla Striscia 
di Gaza. L'entourage del presidente 
Usa questa fetta di Sardegna la cono-
sce bene ugualmente. E di mezzo c’è 
sempre una questione di proprietà 
sugli alberghi e sui terreni più ambi-

ti di fronte al mare. Prima che a Por-
to Cervo arrivasse l’emiro del Qatar, 
infatti, il proprietario del tesoro co-
stiero tra Liscia di Vacca e Portisco, 
venduto dall’Aga Khan nel 2003, era 
un texano molto amico di Donald. 
Quel Tom Barrack, grande giocato-
re di polo, finito poi nei guai con la 
giustizia italiana per questioni fisca-
li. Il tesoro gallurese che fu del prin-
cipe ismailita lo ha acquistato nel 
2003 e gestito fino al 2012 per poi ce-
derlo alla famiglia al-Thani. E a pro-
posito di strani incroci diplomatici e 
imprenditoriali, il legame tra Bar-
rack e la crisi mediorientale si è raf-
forzato nei mesi scorsi, quando la 
Casa Bianca ha scelto l’ex proprieta-
rio della Costa Smeralda come invia-
to speciale in Libano. Cioè sull’altro 
fronte caldissimo, opposto ma non 
troppo  lontano,  della  guerra  che  
Israele combatte con quei vicini di 
casa con cui non ha mai avuto una 
convivenza pacifica. E allora si spie-
ga un po’ meglio perché la mediazio-
ne sul cessate il fuoco nella Striscia 
passi da Porto Cervo, dove tra l’altro 
Trump ha trascorso le sue ultime va-
canze nel 2017. Qualcuno l’ha ribat-
tezzato subito “il summit dello ya-
cht” ma in cambio della pace sareb-
be andata anche bene l’ironia. 

Nicola Pinna
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Il conflitto senza fine

LA STORIA
da Tel Aviv

«A volte mi basta vedere la 
foto di un bambino a Ga-
za e mi metto a piangere. 
Com'è  possibile  che  

qualcosa venga accettato in silen-
zio nella nostra società? Com'è 
possibile che io possa guardare il 
telegiornale delle otto, sapendo 
cosa sta succedendo lì, senza che 
venga detta una parola al riguar-
do?». Dal suo ufficio a Tel Aviv, 
Alon  Lee-Green  combatte  una  
battaglia difficile. Insieme a Rula 
Dahood,  guida un movimento,  
“Standing Together”, che ha l’o-
biettivo di unire la società israe-
liana, riducendo le distanze e le 
differenze tra ebrei e arabi. Ma 
dopo il 7 ottobre 2023, il suo com-
pito è diventato ancora più com-
plesso. Non si tratta solo di com-
battere una battaglia  contro le  
spaccature  dello  Stato  ebraico.  
Adesso, Alon porta avanti anche 
le istanze di quella parte di Israe-
le che sente che la guerra contro 
Hamas nella Striscia di Gaza è 
cambiata. Che c’è una crisi uma-
nitaria. E che la società non può 
rimanere immune a tutto que-
sto. «All'inizio, dopo il 7 ottobre, 

siamo stati isolati» spiega Aalon, 
«ci siamo sentiti attaccati, molti 
se ne sono andati dal movimento 
perché non credevano più nella 
convivenza». Una guerra in soli-
taria, senza legami politici. «An-
che a sinistra dicevano che stava-
mo  esagerando,  che  dicevamo  
cose inaccettabili dopo l’orrore 
compiuto da Hamas. Ma ora mol-
te persone dicono quello che di-
cevamo più di un anno e mezzo 
fa» spiega il co-direttore di Stan-
ding Together. E la sua lotta con-
tinua nonostante l’isolamento, le 
pressioni e la difficoltà di avere 
voce su quanto avviene a Gaza e 
in Cisgiordania.

IN PRIMA LINEA
In questi mesi, sono stati in pri-
ma  linea  a  difendere  gli  aiuti  
mandati  nella  Striscia.  Hanno  
raccolto fondi e beni di prima ne-
cessità. Hanno protetto quei cari-
chi  che  venivano  bloccati  dai  

gruppi estremisti prima di arriva-
re ai valichi di frontiera. Hanno 
formato  una  vera  e  propria  
“guardia umanitaria” per evitare 
che i camion con gli aiuti venisse-
ro fermarti dai facinorosi e non 
arrivassero più alla popolazione 
di Gaza. E adesso l’obiettivo di 
Aalon e del suo gruppo è quello 
di riuscire a crescere sempre di 
più all’interno della società israe-
liana. «Vogliamo cercare di inter-
ferire con la normalità in Israele» 
racconta il leader del movimen-
to, che pochi giorni ha manifesta-
to con sacchi di farina e foto dei 

bambini della Striscia per le stra-
de di Tel Aviv, guidando alcune 
centinaia di persone.

LA RESISTENZA
«Quando la gente andrà al super-
mercato, vedrà gli adesivi con la 
foto dei bambini affamati sui pro-
dotti esposti. Quando le persone 
andranno alla stazione la matti-
na per andare al lavoro, ci trove-
ranno lì a ricordare cosa succede 
a pochi chilometri da noi» an-
nuncia Aalon. «Dobbiamo resi-
stere,  potrebbe  essere  davvero  
pericoloso, prenderemo tutte le 
misure precauzionali», raccon-
ta il ragazzo. «Non mi interessa 
stare dalla parte giusta, non vo-
glio pacche sulle spalle», ammet-
te pensando a chi si avvicina per 
fargli forza, «mi interessa cam-
biare la realtà e convincere la 
maggioranza a sostenere queste 
posizioni». E tra minacce, indi-
rizzi di casa pubblicati  sui so-

cial,  violenze  nei  confronti  dei  
membri del suo gruppo e le porte 
chiuse dei partiti, la partita di Aa-
lon e di Rula è anche quella di sfi-
da l’ultimo degli attacchi: quello 
di chi gli dice di essere antisrae-
liani. «Ci chiamano traditori, che 
è una cosa terribile», spiega il ca-
po del movimento, «ma è anti-

sraeliano chi ci ha fatto perdere 
la nostra umanità. Ed è solo una 
nostra decisione, non di nessun 
altro. È solo una nostra decisione 
scegliere che tipo di società e che 
tipo di Paese vogliamo essere».

Lo. Vi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Qui a fianco, uno yacht 
ormeggiato in Costa Smeralda

Proprio su una lussuosa 
imbarcazione in Sardegna

si sono tenuti degli incontri 
tra i mediatori americani, 

israeliani e qatarioti
sulla difficile situazione

del Medio Oriente

INIZIALMENTE IL
GRUPPO TERRORISTICO
AVEVA CHIESTO
IL RILASCIO DI 1.325
PRIGIONIERI, POI LA
CIFRA È AUMENTATA

Sulla zona cuscinetto
c’è ancora distanza

Il dramma in Medio Oriente

Una donna palestinese 
insieme al figlio dopo avere 
identificato il cadavere di un 
familiare al Nasser Hospital

Un gruppo di manifestanti in piazzza a Tel Aviv protestano per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sulla carestia nella Striscia

La lotta dei ragazzi di Tel Aviv
che vogliono aiutare la Striscia
«Non perderemo l’umanità»

IL BORGO DEI VIP
FONDATO DALL’AGA
KHAN E POI VENDUTO
A UN AMICO DI TRUMP
E INFINE CEDUTO 
AI REALI DI DOHA 

IL FONDATORE DEL
GRUPPO “STANDING
TOGETHER”: «CI ACCUSANO
DI ESSERE DEI TRADITORI
PIANGO QUANDO VEDO LE
FOTO DEI BIMBI AFFAMATI»

AL CENTRO DELLA
DISCUSSIONE, ANCHE
L’ISTITUZIONE DI UNA
ZONA CUSCINETTO,
IL RITIRO DELL’IDF
E IL RUOLO DELLA GHF

L’INVIATO AMERICANO:
«I MILIZIANI SONO
EGOISTI, NON VOGLIONO
IL CESSATE IL FUOCO»
OGGI VERTICE TRA ITALIA,
GB, FRANCIA E GERMANIA

Sopra, bimbi tra le macerie a 
Gaza. Qui a fianco, da sinistra, 
l’inviato Usa Steve Witkoff, il 
ministro israeliano Ron 
Dermer e e il primo ministro 
del Qatar Mohammed bin 
Abdulrahman Al-Thani

I NODITregua a Gaza, Hamas rompe
Gli Usa: libereremo gli ostaggi

`I terroristi hanno posto una serie di condizioni giudicate inaccettabili da Usa e Israele
Tra queste, una clausola per evitare la ripresa della guerra dopo i 60 giorni di tregua

Hamas chiede la 
liberazione di 2.200 

detenuti per 10 ostaggi 
mentre la proposta 

iniziale aveva numeri 
diversi e prevedeva la 
scarcerazione di 1.325 

prigionieri palestinesi

Hamas chiede che 
Israele s’impegni, con 

garanzia scritta del 
presidente americano 

Donald Trump, a non 
riprendere i 

combattimenti anche 
dopo la fine della tregua

Sugli aiuti a Gaza i 
palestinesi chiedono 
non solo un aumento 

dei flussi, ma anche 
che la gestione sia di 

nuovo affidata alle 
Nazioni unite e alle 

altre organizzazioni

Ci sono ancora 
distanze sulle 

dimensioni della zona 
cuscinetto: per 

Hamas non deve 
essere più ampia di 

800 metri, ma Israele 
non si fida

Witkoff incontra i mediatori su uno yacht in Sardegna, poi lo stop: «Abbiamo altre opzioni»
Gelo Francia-Israele: Macron riconosce la Palestina. Ministro di Tel Aviv posta lo schiaffo di Brigitte 

«10 rapiti per 2.200 detenuti»
Così le pretese dei miliziani
hanno fatto saltare il tavolo

Il braccio di ferro
sulle scarcerazioni

Troppe incognite
dopo la tregua

Il ruolo dell’Onu
per gli aiuti a Gaza
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Droni, IA e fondi ai giovani
Dal governo un miliardo
per l’agricoltura del futuro
`Presentato il ddl collegato alla Manovra. Risorse per le filiere più fragili e misure 
per la semplificazione. Lollobrigida: «Così rafforziamo la resilienza del settore» 

LA STRATEGIA 
R O M A Lo hanno ribattezzato «Col-
tivaitalia»,  per  evocare -  parola  
del ministro Lollobrigida - «l’in-
vestimento strategico del gover-
no sul settore primario in un mo-
mento di criticità particolari». E 
in  effetti  di  risorse  a  sostegno  
dell’agricoltura, il disegno di leg-
ge collegato alla manovra, appro-
vato ieri in Cdm, ne mette in cam-
po parecchie: sul piatto un miliar-
do di euro, perlopiù derivanti da 
fondi di coesione, ricavati senza 
tagli ad altri ministeri, ma utiliz-
zando fondi Fsc, «che non erano 
stati destinati e che vengono uti-
lizzati in parte», 
spiega in confe-
renza stampa il  
ministro  Tom-
maso Foti, titola-
re  dei  dossier  
Pnrr e Coesione. 
Un intervento ri-
vendicato anche 
dalla  premier,  
Giorgia  Meloni,  
con la promessa 
che  «il  governo 
continuerà a di-
fendere anche e 
soprattutto  in  
Europa le istan-
ze  dei  nostri  
agricoltori». 

LE FILIERE
Il  capitolo  “più  
pesante” riguar-
da  la  strategia  
per la sovranità 
alimentare: 900 
milioni  ripartiti  
equamente  se-
guendo tre direttive. La prima, a 
sostegno di investimenti in setto-
ri chiave oggi in difficoltà: la colti-
vazione di frumento e soia e poi 
la zootecnia.  La seconda quota,  
sempre di 300 milioni, servirà a 
contrastare il calo della produzio-
ne  della  carne  rossa  in  Italia,  
mentre la terza finanzierà il pia-
no olivicolo per combattere fito-
patie come la xylella, mediante il 
“reimpasto” con oliveti più resi-
stenti. In più, altri 10 milioni ser-
viranno per i contratti di filiera 
per il frumento, con lo scopo di 
mitigare le oscillazioni del merca-
to.  Nonostante  per  il  provvedi-

mento sia stato richiesto l’esame 
d’urgenza in Parlamento - la pre-
visione di Foti è che possa essere 
approvato in via definitiva entro 
marzo 2026 - molte delle misure 
inserite all’interno guardano ben 
oltre l’immediato futuro. L’altra 
voce di spesa più significativa in 
termini di numerici - 150 milioni - 
è pensata per favorire il ricambio 
generazionale.  Con  misure  di  
supporto all'accesso al credito e 
all’utilizzo di terreni abbandona-
ti  e silenti,  oltre alla  possibilità 
per Ismea, di offrire a persone di 
età compresa tra i 18 e i 41 anni, 
terre in comodato d’uso gratuito. 
La strada per un’agricoltura 5.0., 

come la  definiscono  dalle  parti  
del Masaf, passa anche per la tec-
nologia: 13,5 milioni  l’entità del  
tesoretto destinato a finanziare la 
ricerca,  la  digitalizzazione  e  la  
messa in campo di tecniche inno-
vative. 

RICERCA E INNOVAZIONE
In questa direzione va l’assunzio-
ne di altre 45 unità all’interno del 
Crea (Consiglio per la ricerca in 
agricoltura), e il supporto alla di-
gitalizzazione anche negli istituti 
agrari, con un occhio di riguardo 
verso quelle che sono le tecniche 
di miglioramento genetico delle 
colture. Il ddl punta anche agli in-
vestimenti nell’ambito dell’agro-
meccanica di precisione, dell’in-
telligenza artificiale, della mecca-
tronica e della sensoristica di ulti-
ma  generazione.  L’interesse  in  
questo ambito è soprattutto per i 
droni, sempre più utilizzati per la 

mappatura del terreno, il monito-
raggio delle colture e l’individua-
zione  di  aree  soggette  a  deficit  
idrico. Così pure cambierà nome 
e “veste” l’Agea - l’Agenzia per le 
erogazioni in agricoltura, che da 
soggetto attuatore per la gestione 
dei dati agricoli italiani, divente-
rà  promotrice  dell’innovazione  
tecnologica nel settore agricolo e 

della pesca con il nuovo acroni-
mo di Ageait: Agenzia per le ero-
gazioni in agricoltura, innovazio-
ne e tecnologia. 

SEMPLIFICAZIONI 
Spazio,  infine,  a  norme  per  la  
semplificazione: una su tutte, l’i-
struttoria immediatamente ope-
rativa per istanze che non richie-
dano  valutazioni  discrezionali.  
Un modo per rendere i centri di 
assistenza agricola (Caa) - che og-
gi  assicurano il  supporto tecni-
co-operativo alle imprese agrico-
le - «corresponsabili rispetto alle 
pratiche che gli agricoltori asse-
gnano loro», ha spiegato Lollobri-
gida. Quanto alla trasparenza, in 
via sperimentale, fino dicembre 
2026, le etichette delle miscele di 
prodotti da utilizzare come condi-
menti per usi alimentari dovran-
no indicare la quantità prevalen-
te di olio evo utilizzata nella mi-
scela e saranno differenziati dagli 
oli di oliva vergini. Stesso discor-
so per le uova, per cui si introdu-
ce una nuova modalità di marca-
tura volta a garantire la tracciabi-
lità per il consumatore. 
Sullo sfondo restano, però, i tagli 
alla politica agricola comune del 
20% (da 386 miliardi a 300) pro-

spettati dal nuovo bilancio euro-
peo, che non vedono d’accordo l’I-
talia per quanto riguarda l’impo-
stazione di un fondo unico indi-
stinto.  E poi,  la  guerra sui dazi  
che  rischia  di  gravare  proprio  
sull’agroalimentare.  Ma  che,  è  
convinto Lollobrigida, non ridur-
rà  l’impatto  del  provvedimento  
appena varato: «Prima di fasciar-
si la testa vediamo dove si va a 
sbattere», la linea del titolare del 
dicastero  dell’Agricoltura,  che  
sul collegato agricolo si  appella 
alla  «convergenza  di  intenti  di  
tutti i partiti in Parlamento».

Valentina Pigliautile
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

LO SCENARIO 
R O M A Quello di complicarci la vita 
con la burocrazia è un vizio tutto 
italiano, un vero e proprio dazio 
nascosto. C’è chi – in particolare 
la Cia Agricoltori Italiani – calco-
la che carte e scartoffie per ogni 
azienda  agricola  equivalgono  a  
due euro aggiuntivi per ogni ora 
di lavoro di un dipendente. Un pe-
so opprimente. Per questo il ddl 
presentato ieri dal ministro Lollo-
brigida vale forse ancor di più del 
miliardo tondo messo sul tavolo. 
La promessa di «ridurre i tempi e 
snellire le procedure», per rende-
re «più facile l’accesso ai fondi in 
agricoltura» è una misura attesa 
da  tempo.  «Nelle  domande  che  
non  richiedono  valutazioni  di-
screzionali, le istruttorie verran-
no effettuate dai Caa, i Centi di As-
sistenza Agricola, riducendo così 
i tempi di attesa in maniera radi-
cale», commentano Ettore Pran-
dini e Vincenzo Gesmundo, presi-
dente e direttore di Coldiretti. «La 
burocrazia  –  aggiungono  –  ha  
ostacolato i nuovi insediamenti e 
colpito le  aziende con un costo 
pesantissimo non solo in termini 
economici  ma  anche  psicologi-
ci». È questo un altro tassello per 
rendere attrattiva a giovani e don-
ne l’agricoltura italiana. Proprio 
per  accompagnare  l’ingresso  di  
nuove generazioni di imprendito-
ri della terra sono state destinate 
specifiche risorse, non solo finan-
ziarie,  per recuperare e trasfor-
mare terreni incolti e abbandona-

ti. Lollobrigida ha parlato di una 
disponibilità di  8 mila ettari  da 
dare in comodato d’uso gratuito 
per 10 anni con la possibilità di ac-
quistarli al 50% del valore inizia-
le. Il tentativo è quello di invertire 
la rotta che ha visto calare la per-
centuale delle aziende con a capo 
under 41 (adesso sotto il 10% del 
totale). Eppure – fanno da tempo 

notare da Confagricoltura  –  «le  
aziende gestite da giovani si  di-
stinguono  per  propensione  alla  
diversificazione e innovazione».

LE STATISTICHE 
Le statistiche dimostrano che le 
62 mila aziende gestite da giovani 
hanno una produttività doppia ri-
spetto alla media delle 704 mila 
aziende agricole italiane. Insom-
ma, non ci  si  può accontentare 
del  primato  europeo  di  primo  
Paese  agricolo,  conquistato  nel  
2024 superando la Francia (con 
42,4 miliardi di euro di valore ag-
giunto, il 9% in più del 2023). Il 
Governo col miliardo di euro di 
Coltivaitalia impegnato nel Colle-
gato agricolo alla legge di bilan-

cio, dichiara quindi di non volere 
giocare solo in difesa di fronte ai 
tempi difficili (in testa dazi ameri-
cani e tagli al bilancio della Pac 
europea). «A fronte della tempe-
sta perfetta abbattutasi sull’agri-
coltura – dichiara Tommaso Bat-
tista, presidente di Copagri – que-
sta  è  una  boccata  d’ossigeno».  
Confagricoltura, in attesa di cono-
scere il dettaglio della proposta, 
parla  di  «segnale  importante  e  
tempestivo in  particolare  in  tre  
settori - olivicolo, produzione di 
cereali e proteine vegetali e alle-
vamento – che rappresentano as-
set fondamentali per la competiti-
vità  dell’agricoltura  italiana».  Il  
miliardo, ovviamente, non fa ve-
nire meno l’esigenza di contrasta-

re il progetto appena annunciato 
dalla Commissione europea di ta-
gliare i fondi della Pac, la politica 
agricola comunitaria. L’Italia nel-
la gestione in corso (2021-2027) 
ha avuto assegnati 39 miliardi di 
euro. Per il periodo 2028-2034 la 
previsione è  addirittura di  8  in  
meno (su un taglio totale europeo 

di 86 miliardi). In gioco c’è la so-
vranità  alimentare.  Motivo  per  
cui  il  Collegato  agricolo  punta  
300 milioni nei settori chiave in 
cui l’agricoltura italiana è più de-
ficitaria, come la coltivazione del 
frumento e della soia. Dipendenti 
dall’estero siamo anche per gli al-
levamenti,  dovendo  acquistare  
ogni anno ben oltre un milione di 
capi. Per questo altri 300 milioni 
a rafforzare la filiera vacca-vitel-
lo. «Un provvedimento da apprez-
zare -  afferma Luigi  Scordama-
glia, consigliere delegato di Filie-
ra Italia - non solo da un punto di 
vista economico, sociale e di sicu-
rezza del prodotto, ma anche di 
presidio delle aree interne come 
solo l’allevamento bovino può fa-
re». Altro capitolo importante il 
piano olivicolo. L’Italia - a diffe-
renza di altri concorrenti - non ha 
subito cali produttivi negli ultimi 
due anni, ma non può rischiare 
altri disastri come quello della Xy-
lella, il parassita che ha distrutto 
in Puglia oltre 20 milioni di ulivi. I 
300 milioni previsti saranno fina-
lizzati al reimpianto di oliveti con 
nuove cultivar resistenti e al ripri-
stino  della  capacità  produttiva.  
Ad arrivare al miliardo, altre po-
ste, significative per quanto più ri-
dotte, come i 13,5 milioni per la di-
gitalizzazione delle aziende agri-
cole  sperimentali  e  il  ricambio  
del personale nei centri di ricer-
ca. «Apprezzabili anche – sottoli-
nea il presidente di Fedagripesca 
Raffaele Drei  –  gli  interventi  in  
materia di vini dealcolati e produ-
zione ovaiole». 

Carlo Ottaviano
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Il Csm rileva la «gravità delle 
affermazioni rese dal 
ministro della Giustizia, per 
il loro potenziale impatto 
sulla fiducia dei cittadini 
nella funzione giudiziaria» è 
quanto si legge nella delibera 
approvata ieri dal plenum 
del Csm a tutela del 
magistrato criticato da 
Nordio per le sue 
affermazioni sul caso 
Almasri. Martedì il plenum 
era saltato a causa della 
mancanza del numero legale 
necessario, dopo che i 
consiglieri laici di 
centrodestra avevano 
disertato. Ieri c’è stata 
un'unica astensione, quella 
di Bernadette Nicotra, che 
non aveva firmato la 
richiesta di apertura pratica 
a tutela. Mentre i cinque 
consiglieri filogovernativi, 
Aimi, Bertolini, Bianchini, 
Eccher e Giuffrè, hanno 
votato contro. Nello stesso 
giorno l’Anm ha attaccato il 
Guardasigilli, pubblicando 
sulla rivista online “La 
Magistratura” una missiva 
del ‘94, firmata da oltre 1500 
toghe, compresa anche 
quella di Nordio, in cui si 
sottolineava la contrarietà 
alla riforma sulla 
separazione delle carriere. Il 
ministro dal canto suo ha 
replicato: «Nel 1995 cambiai 
idea, tanto che anche alcuni 
giornali il giorno dopo 
titolarono su questa mia 
nuova decisione».

Il Csm
vota la tutela
al magistrato
anti-Nordio

IL MESSAGGIO 
DELLA PREMIER: 
«DIFENDEREMO
ANCHE IN EUROPA 
LE ISTANZE DEGLI 
AGRICOLTORI»

Le misure del governo

INCENTIVI ALLE 
NUOVE GENERAZIONI:
LE 62 MILA AZIENDE
GESTITE DA GIOVANI
PRODUCONO IL DOPPIO
RISPETTO ALLA MEDIA

Giustizia

Il ministro dell’Agricoltura, 
della Sovranità alimentare 
e delle Foreste Francesco 
Lollobrigida in conferenza 
stampa dopo il Cdm

Si può aumentare l’offerta
di soia e bovini made in Italy
Nuovi ulivi contro la Xylella

Il ministro Carlo Nordio
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Terre gratis agli under 41
per la svolta generazionale
il 70% è nel Mezzogiorno
`A bando oltre ottomila ettari di superfici coltivabili, quasi 6mila sono nel Sud
assegnazione in comodato d’uso per 10 anni poi riscatto a metà del valore iniziale

IL FOCUS
Anna Maria Capparelli

Avanti con i giovani. La mini fi-
nanziaria estiva da un miliardo 
per  l’agricoltura  (Coltivaitalia),  
voluta dal ministro dell’Agricol-
tura e della Sovranità alimenta-
re, Francesco Lollobrigida, e ap-
provata ieri dal Consiglio dei mi-
nistri, ha dedicato risorse anche 
per favorire lo sviluppo di impre-
se under 41. I soldi sono stati tro-
vati nell’ambito del fondo di coe-
sione e non c’è taglio ad altri set-
tori, ha assicurato Lollobrigida. 
Il collegato Agricoltura previsto 
dalla  legge  di  Bilancio  di  que-
st’anno ha messo in campo un 
pacchetto di misure caratterizza-
to da una visione di lungo termi-
ne. Non solo interventi spot, ma 
una  strategia  e  finanziamenti  
che hanno l’obiettivo di rafforza-
re il sistema agroalimentare na-
zionale puntando sull’innovazio-

ne e sul Sud.

LA MISURA
In quest’ottica rientra l’operazio-
ne terre ai giovani che prevede 
l’assegnazione in comodato gra-
tuito di superfici coltivabili per 
dieci anni. Si parte con 8mila et-
tari che Ismea, dopo una selezio-
ne pubblica, assegnerà alle per-
sone tra i 18 e i 41 anni che voglio-
no  svolgere  l’attività  agricola.  
Trascorso il periodo di dieci an-
ni, gli imprenditori potranno ac-
quistare  le  superfici  agricole  a  
prezzo scontato, il 50% del loro 
valore. La parte del leone la fa il 
Mezzogiorno  con  5.934  ettari,  
pari a oltre il 70% del totale. 

I NUMERI
È proprio nelle regioni meridio-
nali che si concentra il maggior 
numero di giovani imprenditori 
agricoli  che  stanno  portando  
avanti  attività  nel  segno  della  
produttività e degli investimenti. 
Lo scorso anno sono aumentate 
del  20% le  nascite  di  “imprese 
under”, secondo i dati elaborati 
da Divulga, e un terzo è attivo in 

tre regioni del Sud: Sicilia (12%), 
Puglia (9,6%) e Campania (9,4%). 
Le imprese guidate dai giovani 
sono mediamente di più grandi 
dimensioni, occupano più mano-
dopera,  sono  più  sostenibili  e  
multifunzionali e generano più 
reddito.  Secondo  l’ultimo  rap-
porto  “Giovani  e  Agricoltura”  

dell’Ismea la ricchezza generata 
da un’impresa agricola giovanile 
è pari a 82.500 euro, valore supe-
riore del 65% rispetto alla media 
di circa 50.000. Si tratta di im-
prese  più  strutturate  con  una  
propensione  agli  investimenti  
superiore a quelle dei senior. Il 
valore per ettaro è di 4.500 euro, 
il doppio rispetto a quello delle 
analoghe imprese francesi, tede-
sche e spagnole. I numeri confer-
mano la voglia di terra dei giova-
ni e da questo provvedimento ar-
riva una spinta che parte dalle 

superfici agricole. In questa dire-
zione va  anche il  recupero dei  
terreni abbandonati che andran-
no a costituire le banche comu-
nali delle terre e che potranno es-
sere disponibili per l’affitto.

LE SFIDE
Due infatti sono i fattori che fre-
nano le nuove leve: l’accesso alla 
terra, troppo costosa, e il credito. 
Al turn over nei campi è destina-
to uno stanziamento di 150 milio-
ni. Ma oltre a mettere a disposi-
zioni terreni il Governo interver-
rà, grazie alle nuove risorse, an-
che per agevolare il rapporto tra 
giovani e istituti bancari che rap-
presenta una barriera  al  pieno 
sviluppo del settore. Il terzo pila-
stro è la semplificazione e la digi-
talizzazione. Anche questa una 
misura particolarmente gradita 
ai giovani che mira a ottenere nel 
più breve tempo il via libera ai 
provvedimenti  senza  le  lunghe 
trafile,  anche  di  anni,  per  le  
istruttorie. La burocrazia è vissu-
ta come uno dei peggiori tentaco-
li che imbrigliano l’attività. I 13,5 
milioni destinati al Crea (l’ente di 
ricerca che fa capo al ministero 
dell’Agricoltura e della Sovrani-

tà alimentare) per la digitalizza-
zione delle aziende agricole spe-
rimentali e il potenziamento del-
le  funzioni  dell’Agea  (Agenzia  
per le erogazioni in agricoltura) 
per l’utilizzo dei dati in agricoltu-
ra potranno avere una ricaduta 
sulle nuove imprese La disponi-
bilità di dati sensibili, in partico-
lare,  è  oggi  indispensabile  per  
condurre un’attività competitiva 
in grado di rispondere alle nuove 
sfide dei cambiamenti climatici, 
delle applicazioni hi-tech, ma an-
che dei mercati,  una questione 
che proprio in questi mesi di trat-
tative con gli Usa sui dazi e della 
ricerca di nuovi sbocchi per l’ex-
port, si sta dimostrando partico-
larmente strategica. Altro cam-
po  di  azione  il  rafforzamento,  
con un investimento di 10 milio-
ni,  dei  contratti  di  filiera,  uno  
strumento che contribuisce a sta-
bilizzare i listini e a distribuire in 
modo equo il valore dal campo 
all’industria. Si offrono così nuo-
ve opportunità come i 300 milio-

ni per l’allevamento che prevede 
di valorizzare la cosiddetta linea 
vacca-vitello anche nelle aree del 
Mezzogiorno,  dove  già  opera  
una nuova classe di giovani alle-
vatori all’avanguardia. L’obietti-
vo, come ha spiegato Lollobrigi-
da, è di incentivare gli allevamen-
ti  nelle  aree  abbandonate  del  
Centro-Sud Italia.  Un provvedi-
mento importante - ha commen-
tato Coldiretti – che riconosce la 
strategicità dell’agricoltura.
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Aldo Balestra

«Avvicinare i giovani ad un’agricol-
tura moderna e di qualità, con impe-
gno da parte dello Stato che mette in 
campo un disegno di legge da oltre 
un miliardo di euro? Sarò lieta di 
studiare quanto è nel disegno di leg-
ge approvato ieri. Ben venga questa 
attenzione, naturalmente, a patto 
che il processo sia guidato, accom-
pagnando i giovani soprattutto sot-
to il profilo della formazione. Per-
ché la terra, da sola, per quanto gra-
tuita, non è mai generosa». Parola 
di Nadia Savino, 42 anni, irpina di 
Gesualdo, il paese del principe dei 
musici e del sedano verde e croccan-
te,  imprenditrice  agricola,  anzi  
“contadina agricola 4.0 per vocazio-
ne”, a capo della BioLu, una dinami-
ca azienda agroalimentare, votata 
all’innovazione e all’agricoltura so-
stenibile, che sorge su circa 30 ettari 
di campi tra Gesualdo, Calvi e San 
Giorgio del Sannio, in provincia di 
Benevento.

Era destinata ad una importante 
carriera da manager, ad una scriva-
nia. Ed invece la vita ha preso tutta 
un’altra piega. Figlia di imprendito-
ri gesualdini nel settore della produ-
zione di pasta fresca, Nadia da ra-
gazza era partita per Roma iscriven-
dosi alla Luiss, tesi in Distrect Credit 
Market stesa ad Harward con il pro-
fessor Michael Roberto, laurea in 
Legislazione per  l’impresa.  Espe-
rienze nella scuola politica di Al-
leanza Nazionale, una parentesi da 
commercialista a Eboli, poi per vo-
cazione (e per amore) il richiamo 
della terra natìa. «Mia madre mi dis-
se: “Nadia, sei pazza? Resta a Ro-

ma”. Ma io volevo un futuro qui, 
perché queste terre sono un presti-
to dei miei figli, non un lascito dei 
miei nonni. Ed allora debbo ridarle 
ai figli in condizioni migliori di co-
me l’ho avuta io. Di qui la scommes-
sa di pratiche agricole sostenibili e 
la mission di valorizzare e preserva-
re i grani antichi, utilizzando tecni-
che di coltivazione tradizionali inte-
grate con tecnologie moderne, hi te-
ch. Tutelando in pieno la biodiversi-
tà».
Oggi portare avanti l’azienda (che 
produce  pasta  fresca  biologica  e  
prodotti da forno bio), non è sempli-
ce e richiede un impegno continuo 
in termini di aggiornamento: «Poco 
prima di parlare con lei ero in call a 
seguire un corso di perfezionamen-
to: mai fermarsi perché le frontiere 
della moderna agricoltura vanno 
conosciute ed esplorare con grandi 
competenze».
L’azienda della Savino incarna bio-
diversità e amore per le tradizioni: 
Bio, nel marchio, sta per Biologico e 

Lu sono le iniziali della figlia Luisa, 
che oggi ha otto anni ed era nel pan-
cione della mamma quando Nadia 
si adoperava per iniziare la sua atti-
vità  con  una serie  di  esperienze  
presso l’Ismea. Oggi la Savino è pre-
sente con i suoi prodotti sul merca-
to locale, nazionale ed internaziona-
le. Preservare i grani antichi come 
Senatore Cappelli, Saragolla e Ri-
sciola, e trasformare in polvere se-
dano di Gesualdo e pomodoro sec-
cagno, sono alla base di una strate-
gia aziendale che continua ad avere 
riscontri quotidiani e riconoscimen-
ti importanti.
«M’interessa  tutto  quello  che  si  
muove nel mondo dell’agricoltura 
giovane, biologica e di qualità. Ma 
l’auspicio è che il viaggio possa con-
tinuare dopo l’inizio. Perché, mi cre-
da, ho visto tanti ragazzi nel Meri-
dione avviare l’attività con entusia-
smo ma avere poi problemi con il 

credito e la collocazione del prodot-
to sui mercati: una banca che dia fi-
ducia senza garanzie non è facile, 
iniziare a produrre senza sapere do-
ve andare e vendere il proprio pro-
dotto significa, malamente, finire in 
qualche supermercato».
Il disegno di legge approvato ieri mi-
ra ad agevolare l’accesso delle giova-
ni generazioni ai terreni agricoli di 
proprietà dell’Istituto di servizi per 
il  mercato  agricolo  alimentare  
(Ismea); dettare principi e criteri ge-
nerali per il recupero di terreni ab-

bandonati e silenti, al fine d'incre-
mentare la produzione agricola na-
zionale, rafforzare le filiere agroali-
mentari locali e preservare le aree 
interne dallo spopolamento. «Tutto 
importante - conclude la Savino - 
ma io insisto sin d’ora su un pilastro 
per la buona riuscita dell’idea di fon-
do, vale a dire la formazione. Occor-
re destinare una parte del progetto 
alla  formazione,  all’accompagna-
mento dei giovani agricoltori. La ter-
ra da sola non basta: tecniche di col-
tivazioni, nuove tecnologie, condi-
zioni e penetrabilità dei mercati so-
no da assumere prima e praticare 
poi  ogni  giorno.  Non  basta  uno  
splendido business plan per un’azie-
da che viva, cresca, sia presente sul 
mercato. Proviamoci, il ritorno all’a-
gricoltura dei giovani, soprattutto al 
Sud, non è una moda ma un atto d’a-
more. E l’amore va curato».
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La ricchezza generata 
da un’impresa agricola 
giovanile è superiore 
del 65% rispetto alla media

«I ragazzi vanno aiutati
anche nella formazione
I campi hanno regole dure» 

L’IMPRENDITRICE
NADIA SAVINO
DOPO LA LAUREA
ALLA LUISS HA SCELTO
DI TORNARE IN IRPINIA:
COLTIVA GRANI ANTICHI

PREVISTI ANCHE
300 MILIONI DI EURO
PER INCENTIVARE
NUOVI ALLEVAMENTI
NELLE AREE
ABBANDONATE

IMPRESE AGRICOLE
GUIDATE DAI GIOVANI
IN AUMENTO DEL 20%
UN TERZO È ATTIVO
TRA CAMPANIA
SICILIA E PUGLIA

Le opportunità per il Sud

Nadia Savino, 
imprenditrice irpina (al 
centro con la maglia 
bianca) insieme ai 
collaboratori della BioLu
di Gesualdo

«NON È SUFFICIENTE
UN BEL BUSINESS PLAN:
DAL CREDITO ALLE
NUOVE TECNICHE 
E ALL’AGGIORNAMENTO:
TUTTO INDISPENSABILE»
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IL NEGOZIATO
B R U X E L L E S  La Commissione euro-
pea vede l’accordo con gli  Stati  
Uniti «a portata di mano». Ma a 
tenere a bada gli entusiasmi, con-
fessano a Bruxelles, c’è un amaro 
precedente: anche a inizio mese il 
traguardo sembrava raggiungibi-
le, salvo essere riportati brusca-
mente alla casella di partenza dal-
la minaccia di un dazio generaliz-
zato del 30% dal 1° agosto in caso 
di “no deal”. Ieri Trump si è sbi-
lanciato. «Stiamo andando bene 
con l'Ue» ha detto in visita alla se-
de della Fed commentando i ne-
goziati commerciali con Bruxel-
les. Visti da Washington, gli ulti-
mi sviluppi della trattativa man-
dano un messaggio inequivocabi-
le: «L’Ue vuole davvero, davvero, 
davvero arrivare a un’intesa», ha 
detto  il  segretario  Usa al  Com-
mercio  Howard  Lutnick  alla  

Cnbc.  Lutnick,  che  ha  evocato  
modifiche alla normativa digitale 
dell’Unione europea come parte 
dei negoziati, non ha confermato 
le indiscrezioni degli ultimi gior-
ni che vedrebbero l’aliquota del 
15% per l’export Ue, con alcune 
pesanti eccezioni, come punto di 
caduta. Ma ha elogiato a più ri-
prese l’accordo con il Giappone 
come un modello «fantastico» da 
seguire: «Non solo pagano il 15%, 
ma ci hanno dato anche 550 mi-
liardi  di  dollari  da  investire  in  
America  per  costruire  ciò  che  
vuole  il  presidente  Donald  
Trump: energia, farmaci generi-
ci, cantieristica navale». 

I PUNTI

Tra i punti ancora in ballo, nei  
contatti tra Usa e Ue, ci sono le ta-
riffe settoriali che sono già in vi-
gore: in particolare quelle record, 
del 50%, sull’import di acciaio e 
alluminio. La siderurgia sarebbe, 
per ora, la grande esclusa dall’ali-

quota al 15%: Bruxelles vorrebbe 
ottenere  degli  sconti,  assogget-
tando al prelievo del 50% solo i 
volumi superiori a una certa so-
glia. «Il nostro obiettivo principa-
le - ha spiegato da Pechino la pre-
sidente della Commissione euro-

pea, Ursula von der Leyen - è rag-
giungere una soluzione negozia-
ta. Sono in corso contatti tecnici e 
politici molto intensi ma siamo 
molto chiari che tutti gli strumen-
ti sono sul tavolo e rimarranno 
sul tavolo finché non avremo un 

risultato soddisfacente». Il presi-
dente di Confindustria Emanuele 
Orsini vede «danni enormi per le 
nostre imprese» in arrivo dal mix 
fra dazi al 15% («sempre meglio 
del 30%») e dal cambio euro-dol-
laro che, con la moneta unica più 
forte e il dollaro svalutato di oltre 
il 13% da gennaio, penalizza l’ex-
port. Chi, invece, ha spinto dietro 
le quinte per avvicinare sempre 
di più le due sponde dell’Atlanti-
co, è il patron del colosso del lus-
so  francese  Lvmh  Bernard  Ar-
nault. Anche se i termini dell’inte-
sa «possono sembrare apparente-
mente squilibrati, sarebbero co-
munque preferibili al braccio di 
ferro», ha detto. Seppur fiduciosa 
in un’intesa che, secondo le stime 
di  Bruxelles,  fotograferebbe  lo  
status quo (il 10% universale che 
si applica da aprile più il circa 5% 
che  era  già  in  vigore  prima  
dell’insediamento di Trump), l’U-
nione si prepara al peggio. Ieri i 
governi dei 27 hanno dato l’ok - 
con il  voto  contrario  della  sola  
Ungheria - al pacchetto di contro-
dazi fino al 30% su 93 miliardi di 
euro che entrerebbe però in vigo-

re solo il 7 agosto, in caso di man-
cato accordo. Alla finestra rima-
ne, intanto, la Bce. 

LA PRESSIONE
La ragione? Aspettare di vedere 
cosa accadrà sul fronte commer-
ciale, un po’ come ha fatto finora 
la Federal Reserve, nel timore di 
una nuova fiammata dell’inflazio-
ne Usa. Il consiglio direttivo ha la-
sciato, all’unanimità, il tasso sui 
depositi al 2%: una scelta attesa 
dopo che, a giugno, la presidente 
Christine Lagarde aveva dichiara-
to «quasi concluso» il ciclo di ri-
duzioni. Le prossime mosse sa-
ranno fatte «alla luce dei dati», 
ma secondo gli osservatori è poco 
probabile che la Bce torni a ridur-
re i tassi già a settembre. La nu-
mero uno dell’Eurotower mette 
in guardia: «Dazi più alti ed un 
euro più forte stanno rendendo le 
aziende più esitanti a investire». 
A proposito di banche centrali, a 

una  settimana  dalla  decisione  
della Fed, che ha finora tempo-
reggiato sui tagli, ieri Trump si è 
recato in visita alla sede per vede-
re da sé l’avanzamento dei lavori 
di ristrutturazione,e ha stretto la 
mano con freddezza al presiden-
te Jerome Powell, Parlando con i 
cronisti ha riferito di sentirsi «be-
ne» riguardo al rapporto con Po-
well, ma di aspettarsi che «faccia 
la cosa giusta», abbassando i tas-
si d’interesse. 

Gabriele Rosana
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`Donald: accordo a portata di mano. Ma Bruxelles vara le contro-tariffe da 93 miliardi
Lagarde avverte: «Con troppa incertezza ed un euro forte nessuno vorrà investire»

IL SUMMIT
R O M A  Al di là degli auspici diploma-
tici, non si riducono le distanze tra 
l’Europa e la Cina. Politiche e com-
merciali. Prima della partenza per 
Pechino della  delegazione Ue  (la  
presidente Ursula von der Leyen, il 
leader del Consiglio Antonio Costa e 
Kaja  Kallas,  Alto  rappresentante  
per gli affari esteri), un portavoce 
della Commissione si era affrettato 
a far sapere che Bruxelles non si 
aspettava di trovare nell’ex Regno di 
Mezzo un partner per controbilan-
ciare l’offensiva protezionisticaUsa. 
Previsione confermata, ieri, dopo il 
summit che ha visto Ursula von der 
Leyen e Xi Jinping lontani dallo scio-
gliere i nodi che rendono complesse 
la relazioni tra le due superpotenze. 

PUNTO DI SVOLTA
La presidente dell’Unione europea 
ha dichiarato: «Siamo a un punto 
di svolta. Credo che il vertice abbia 
dimostrato che possiamo trovare 
soluzioni pratiche». Ma poi ha ag-
giunto  al  leader  di  Pechino  che  
«servono più progressi sui proble-
mi». Cioè la sovrapproduzione ci-
nese «su acciaio, pannelli  solari,  
veicoli elettrici o batterie» che si 
sta scaricando sul Vecchio Conti-
nente. Il tutto mentre la bilancia 
commerciale pende soltanto da un 
lato e Pechino mantiene barriere 
all’accesso delle merci europee nel 
suo mercato interno come «carne, 
cosmetici e prodotti farmaceutici. 
Nell’ultimo decennio il nostro defi-
cit è raddoppiato - ha scandito Von 
der Leyen - superando i 300 miliar-

di di euro, va riequilibrato». Per 
non parlare della poca trasparen-
za «sulla sicurezza dei dati e sui 
flussi di dati transfrontalieri» o sul-
le attività informatiche «dannose» 
imputate alla Cina. E non da meno 
sono la guerra in Ucraina e l’ap-
poggio a Vladimir Putin, il rispetto 
dei diritti umani in Tibet come a 
Hong Kong fino all'aumento delle 
tensioni nello stretto di Taiwan. 

Dopo questo bilaterale il bilan-
cio è magro: soltanto sul clima c’è 
stata una dichiarazione congiunta 
tra la Ue e la Cina, nella quale si an-
nuncia che i due Paesi «devono gui-
dare gli sforzi globali per ridurre le 
emissioni di gas serra, anche in vista 
della Cop30». Annunciato «un trat-
tato  internazionale  ambizioso  ed  
equilibrato  sull’inquinamento  da  
plastica». Le parti hanno poi «ribadi-
to che, nell’attuale situazione inter-
nazionale fluida e turbolenta, è fon-
damentale che tutti i Paesi, in parti-
colare le principali economie, man-
tengano la continuità e la stabilità 
delle politiche e rafforzino gli sforzi 
per affrontare il cambiamento cli-
matico».  Un riferimento neppure 
tanto velato agli Stati Uniti, ritiratisi 
dall’accordo di Parigi.

Von der Leyen ha poi fatto sapere 
che Bruxelles ha «concordato con 

Pechino un meccanismo aggiorna-
to per le esportazioni cinesi di mine-
rali di terre rare. In altre parole, in 
caso di colli di bottiglia, questo mec-
canismo di supporto rivisto può im-
mediatamente verificare e risolvere 
il problema o la questione che si pre-
senta». Ma anche su questo versan-
te l’intesa non è risolutiva, perché re-
sta il nodo delle licenze sull’export.

Dal fronte cinese, Xi Jinping ha 
ricordato agli interlocutori europei 
che le sfide attuali «che l'Ue affron-
ta non provengono dalla Cina». Per 
poi sottolineare la «necessità di ge-
stire le differenze e gli attriti». In 
questa direzione la strada maestra 
è che Bruxelles «mantenga aperti i 
suoi mercati su commercio e inve-
stimenti», astenendosi dal ricorso a 
«strumenti economici e commer-

ciali restrittivi». Oltre a sollecitare 
un’alleanza  sulle  tematiche  am-
bientali e il digitale. Si è anche sof-
fermato sull’importanza della dife-
sa del multilateralismo. «Più la si-
tuazione internazionale è grave e 
complessa, più la Cina e l'Ue devo-
no intensificare la comunicazione, 
rafforzare la fiducia reciproca e ap-
profondire la cooperazione». 

Ancora più pratico e prosaico 
il premier Li Qiang. Durante il Sim-
posio dei leader aziendali Cina-Ue, 
ha spiegato che Pechino e Bruxelles 
devono ampliare i reciproci legami 
commerciali e di investimento, per 
rafforzare la resilienza e la vitalità 
economica e aumentare la capacità 
di negoziare le incertezze esterne. 

F. Pac.
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IMPEGNI COMUNI
SUL CLIMA 
LA SPINTA 
DELL’UNIONE
PER RIEQUILIBRARE
IL COMMERCIO

IL PRESIDENTE USA:
«NON VOGLIO
LICENZIARE 
POWELL MA DEVE 
ABBASSARE
I TASSI»

SI TRATTA SULLE 
ESENZIONI DALLE TARIFFE
PER ALCUNI BENI 
E LA COMMISSIONE 
CHIEDE DI RIDURLE 
SU ACCIAIO E ALLUMINIO

Dazi, Trump apre all’Ue:
«Stiamo andando bene»
La Bce tiene fermi i tassi

La guerra commerciale

Da sinistra Antonio Costa, Li Qiang e Ursula von der Leyen

Von der Leyen in missione a Pechino 
Intesa sull’export delle terre rare cinesi 

Il presidente Donald 
Trump ieri durante
l’incontro con il 
presidente della Fed 
Jerome Powell

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it

necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio 

telefonico di tenere pronto un 

documento di identificazione per 

poterne dettare gli estremi all’o-

peratore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione

telefonica necrologie

e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica
dalle 09,00 alle 20,00

800 893 426

081 482737 
081 7643047
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IL RETROSCENA
R O M A  Avviso ai naviganti: non ci 
saranno proroghe per il Pnrr ita-
liano. La scadenza è perentoria: il 
31 agosto 2026 calerà la saracine-
sca dell’Ue sui fondi per la ripresa 
post-Covid. Ergo, accelerare sulla 
messa a terra del piano è «la no-
stra priorità». Giorgia Meloni stri-
glia il governo prendendo la paro-
la durante il Consiglio dei mini-
stri. È il giorno del ddl Agricoltu-
ra, la premier annuncia in video 
gli incentivi per un settore chiave 
- anche sotto il profilo elettorale - 
per la destra a Palazzo Chigi. Ma 
nel chiuso della riunione pomeri-
diana ha un monito da riferire al-
la sua squadra. Anzi, una vera e 
propria strigliata. E cioè: dovete 
accelerare sui target del Recove-
ry, perché «non ci saranno proro-
ghe». 

IL MONITO
È scritto nero su bianco nell’ulti-
mo monitoraggio sul piano, data-
to 23 luglio, che la presidente del 
Consiglio ha sotto mano. Fin trop-
po chiaro. Il governo sta lavoran-
do a una revisione del Pnrr - l’ulti-
ma possibile prima che la finestra 
si chiuda - da sottoporre alla Com-
missione europea entro la pausa 
estiva. Il valore stimato della ri-
modulazione è tra i 12 e i 20 mi-
liardi di euro. Ma la clessidra cor-
re veloce e l’ultimo scoglio, da qui 
al traguardo, è il più ingombran-
te. «Rimangono da raggiungere 
240 traguardi e obiettivi previsti 
negli ultimi due semestri, di cui 
177 sono relativi all’ultimo seme-
stre  con  scadenza  30  giugno  
2026», si legge nelle 180 pagine di 
documento approntato dal gover-
no. L’Italia è in linea con i paga-
menti. Ma non tutti i ministeri 
viaggiano alla stessa velocità e a 
questo  punto  anche  un  errore  
può avere un effetto domino sulla 
missione Ue. Fra i dicasteri che 

devono schiacciare l’accelerato-
re, così viene riferito in Cdm al-
la presenza del ministro che se-
gue il dossier, il veterano di Fra-
telli d’Italia Tommaso Foti, svet-
tano l’Ambiente e le Imprese e 

il  Made in Italy.  Ogni ministro 
«sarà responsabile» di eventuali 
ritardi quando suonerà il gong fi-
nale, il senso del discorso della 
premier che ha chiesto a tutti i di-
casteri una fotografia dei lavori. 
Dietro  alle  tabelle  squadernate  
nel vertice c’è un nodo politico 
ben presente alla leader. Sul Pnrr 
Meloni ha scommesso la credibi-
lità di una destra che è entrata a 
Palazzo Chigi accompagnata da 
una previsione funesta degli av-
versari. Ovvero che sarebbe in-
ciampata proprio sull’attuazione 
del piano di ripresa Ue. Nei mesi, 
man mano che le rate arrivavano 
da Bruxelles, ne ha fatto un palli-
no fisso: rivendicare che le cose 
sono andate diversamente. Un in-
ciampo adesso, mentre il gover-
no si prepara a una nuova revisio-
ne del piano, è un rischio troppo 
alto, spiega ai suoi Meloni. E se è 
vero che la speranza di una proro-
ga dalla Commissione ha a lungo 
abitato le stanze che contano a 
Palazzo Chigi -  rafforzata dalla 
presenza di Raffaele Fitto come 
vice della Commissione - ora si 
prende atto che il piano non si po-
trà prolungare. 

IL RITRATTO DEL TIME
Questione di credibilità interna-
zionale. Quella che il governo ha 
conquistato nonostante i  dubbi 

della vigilia, è questa la tesi della 
rivista Time che ieri ha dedicato a 
Meloni la copertina e il seguente 
titolo: «Dove Giorgia Meloni sta 
guidando  l’Europa».  Un  nuovo  
grandangolo su un leader italia-
no - negli anni scorsi è toccato fra 
gli altri a Draghi, Salvini, Monti e 
Berlusconi - con annessa intervi-
sta alla premier e ai suoi fedelissi-
mi, dalla sorella Arianna al sotto-
segretario Giovanbattista Fazzo-
lari. 

Un manifesto: «Vogliamo rico-
struire  la  nostra  identità,  rico-
struire l'orgoglio di essere quelli 
che siamo» dice la premier. Qui e 
lì, in mezzo a un lungo racconto 
biografico, dall’incendio a casa in 
tenera età ai rapporti con la fami-
glia,  qualche  retroscena.  Come  
quando Meloni si è ritrovata fac-
cia a faccia con Trump alla Casa 
Bianca. E ha avuto con il presi-
dente Usa un confronto schietto 
sulla guerra in Ucraina. La pre-
mier convinta del sostegno a Ze-
lensky,  il  Tycoon  molto  meno.  
«Lui è un combattente, e io sono 
una combattente» dice Meloni al-
la rivista americana rivendican-
do di aver tenuto la barra dritta: 
«Sono del  Capricorno.  Diciamo 
che sono fissata con alcune cose».

Francesco Bechis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’APPUNTAMENTO
R O M A  Un partito «contendibile». Ma anche un leader 
deciso a confermarsi nel febbraio 2027, quando il 
Congresso tirerà la volata per le elezioni politiche. Ta-
jani lancia la fase due di Forza Italia. Appuntamento 
stamattina a Montecitorio per il Consiglio nazionale 
del partito. Dove il vicepremier svelerà novità di peso. 
La prima: nuovi acquisti. In Parlamento, sarà ufficia-
lizzato il ritorno in Fi del leghista Nino Minardo, ma la 
campagna si è estesa a consiglieri regionali e comuna-
li. Il secondo: un nuovo statuto. Denso di novità. In 
una lettera inviata ai suoi Tajani le ha messe in fila. La 
prima: i segretari regionali d’ora in poi saranno eletti, 
non più nominati dall’alto come è accaduto finora. 
Due: sarà assicurato diritto di voto solo a chi è stato tes-
serato negli ultimi 5 anni, e una volta trascorsi due an-
ni dall’ultimo tesseramento. Tre: il segretario «attua la 
linea politica» del Movimento «in conformità alle in-
dicazioni del Congresso». Mosse per rendere il partito 
«aperto e contendibile», ha confessato Tajani ai suoi. 
Oggi l’annuncio del Congresso nel 2027, con affaccio 
sulla corsa elettorale per tornare a Palazzo Chigi.

Fra. Bec.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La premier 
sulla 
copertina 
del Time

La strategia di Palazzo Chigi

`La premier in Consiglio dei ministri: «Il Recovery è la priorità, chiudiamo tutto il 31 agosto del 2026»
Colloquio con la rivista Usa (che la indica come leader dell’Europa): «Io e Trump siamo due combattenti»

La mossa di Tajani
per cambiare FI
Congresso nel 2027

Meloni: «Niente proroghe al Pnrr»
E Time le dedica la copertina
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LO SCENARIO
La Puglia e la Campania legate as-
sieme per il futuro. Non solo dal 
punto di vista politico anche se è 
questa la linea di partenza. «Il Par-
tito Democratico lancia una sfida 
alta su Puglia e Campania per il 
Sud con la schiena dritta e la forza 
di chi non ha mai smesso di cre-
derci», evidenzia Francesco Boc-
cia, fedelissimo della Schlein e nu-
mero uno dei senatori dem inter-
venendo all’assemblea del Pd pu-
gliese ieri sera a Bari. Due regioni 
che hanno un percorso simile: go-
vernate per un decennio dal Pd ed 
entrambe cuore dell’alleanza con 
i grillini per le prossime regionali. 
E poi per le politiche 2027. «Con 
gli amici dell’M5s serve un patto 
di lungo periodo», avverte Dome-
nico De Santis, numero uno del 
partito pugliese. E se in Campania 
l’alleanza tra il partito di Conte e 
quello della Schlein è ormai anda-
ta in porto sul nome del grillino 
Roberto Fico (con il placet di Vin-
cenzo De Luca), non lo è sull’A-
driatico, dove i grillini nicchiano 
ancora.  Non  sul  nome  in  pole,  
l’europarlamentare dem Antonio 
Decaro («Ottima persona», ha ri-
conosciuto appena due settimane 
fa l’ex premeir grillino) ma su al-
cuni nomi della coalizione. L’ex 
sindaco di Bari infatti non ha an-
cora dato ufficialmente la disponi-
bilità a candidarsi alimentando le 
voci che sia già partita la ricerca 
di un sostituto. Si dice pesi, in que-
sto senso, le candidature dei due 
ex governatori  Nichi  Vendola  e  
Michele Emiliano nelle liste del 
centrosinistra.  Decaro,  secondo  
questa  tesi,  mal  tollererebbe  la  
presenza accanto a lui di due pesi 
massimi della politica pugliese e 
nazionale.  Tuttavia,  fonti  parla-
mentari del Pd si mostrano fidu-
ciose sul fatto che alla fine sarà 
proprio Decaro a correre per la 
successione di  Emiliano.  Anche 
perché, viene spiegato, nel caso in 
cui  l’europarlamentare  dovesse  
rinunciare si aprirebbe un proble-
ma politico enorme nel Pd, già al-
le prese con il caso Marche. 

Da qui il lavoro di questi giorni 
dell’ex ministro Boccia per ricuci-
re il campo del Pd e di tutto il cen-
trosinistra in vista delle urne d’au-
tunno nelle due regioni nevralgi-
che per  il  partito  della  Schlein.  
«Siamo alla vigilia di una sfida im-
portante che va dalla Puglia alla 
Campania nel Mezzogiorno e toc-
ca altre grandi regioni come To-
scana, Veneto e Marche oltre alla 
Valle  D’Aosta.  Non  è  solo  una  
campagna elettorale. È un tornan-
te politico della legislatura», av-
verte l’ex ministro chiedendo di 
evitare divisioni e distinguo. 

LE REGIONI
«Bari e Napoli sono due tra le città 
che, negli ultimi anni, sono cre-
sciute di più, insieme alle rispetti-
ve regioni. La Puglia ha toccato li-
velli di crescita superiori alla mag-
gior parte delle aree più sviluppa-
te del nord Europa, non solo della 

stessa  Lombardia.  Oggi  (ieri,  
ndr), da questa assemblea, lan-
ciamo una sfida che parte dall’u-
nità del centrosinistra, anche nel 
Paese, come chiede con coraggio 
a tutti Elly Schlein, e che dice no, 
una volta per tutte, ai trasformi-
smi, alle ambiguità, alle scorcia-
toie», incalza l’ex ministro che ri-
vendica il buon lavoro fatto dai 
governatori uscenti. Non solo di 
Michele Emiliano in Puglia ma 
anche di  Vincenzo De  Luca in  
Campania. Un assist, quindi, an-
che per la governance uscente di 
palazzo Santa Lucia. Un passag-
gio non scontato,  quest’ultimo,  
ma il segnale che i vertici nazio-
nali del Pd a trazione Schlein vo-
gliono  ricucire  pubblicamente  
con la storia deluchiana. Come 
chiede l’ex  sindaco  di  Salerno,  
d’altronde. E Boccia non si sot-
trae. Anzi sottolinea come «Enzo 
De Luca ha fatto un lavoro im-
portante che merita il rispetto di 
tutti. A partire da chi non c’era e 
oggi è coinvolto in un nuovo pro-
getto di governo. Lo dico senza 
giri di parole: le coalizioni si co-
struiscono su un’idea comune di 
sviluppo, di società, di etica pub-
blica e di unità sostanziale e non 
di facciata». Poi Boccia aggiunge: 
«Noi  rivendichiamo  con  orgo-
glio le grandi storie da cui venia-
mo in Puglia: la rivoluzione gen-
tile di Nichi Vendola e quella di-
rompente di Michele Emiliano. 
Due stagioni  diverse,  un unico 
orizzonte:  cambiare  il  Mezzo-
giorno mettendo al centro le per-
sone, i diritti, la dignità. E la stes-
sa cosa è avvenuta negli ultimi 
dieci anni in Campania con Enzo 
De Luca che aveva ereditato dal-
la destra una Regione dissangua-
ta e in ginocchio. Oggi - sottoli-
nea ancora Boccia - siamo pronti 
a scrivere una nuova storia. Co-
me abbiamo fatto l’anno scorso 
in Emilia-Romagna con Michele 
De Pascale e in tante città, a parti-
re da Bari. Quando c’è la buona 
politica il testimone si passa na-
turalmente e lo faremo in Puglia 
così come in Campania».

ad.pa.
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L’INTERVISTA
Adolfo Pappalardo

Mara Carfagna, parlamentare e 
segretaria di Noi Moderati, qual 
è lo stato dell’arte in Campania 
alla vigilia delle Regionali?
«Vedo una Regione con enormi po-
tenzialità trasformata nel feudo di 
un governatore e della sua nomen-
klatura e abbandonata al disagio. 
Uso un termine sovietico non a ca-
so: Vincenzo De Luca, con la recen-
te battaglia in difesa di Gergiev, 
l’artista-testimonial  di  Vladimir  
Putin, ha largamente dimostrato 
qual è il modello di governo che gli 
piace: potere accentrato in poche 
mani, società civile silenziata e ina-
scoltata. L’ultima classifica del So-
le 24 Ore sulla qualità della vita di 
giovani, bambini e anziani in Cam-
pania, vede ogni città e provincia 
della regione a fondo classifica: sia-
mo tra i primi invece per l’uso di 
farmaci, in particolare di quelli per 
malattie croniche. La Campania è 
la regione con la minore aspettati-
va di vita di tutta Italia: se dovessi 
indicare il primo problema della 
Regione direi senz’altro: la sanità».
Non ha fatto niente di buono?
«Non voglio essere faziosa su que-
sto.  Riconosco che ci  sono stati  
sforzi sulle liste d’attesa, interventi 
migliorativi sui trasporti e ci sono 
segnali positivi sull’occupazione, 
legati  anche al  trend nazionale.  
Ma restiamo nel campo della ordi-
naria amministrazione di proble-
mi atavici. Sulle liste d’attesa, ad 
esempio, è vero che i tempi per al-
cune visite sono stati ridotti ma re-
stano comunque tra i peggiori d’I-
talia: l’80% dei pazienti deve aspet-
tare almeno quattro mesi per ave-
re prestazioni importanti. Quanto 
ai trasporti, restano disservizi fre-
quenti, tra infrastrutture obsolete 
e ritardi cronici. Con il disastro Cir-
cumvesuviana che spicca su tutto, 
basta chiedere ai pendolari. Infine 
il capitolo lavoro: la Campania è 
tra le regioni con il tasso di disoc-
cupazione giovanile tra i più alti 
d’Italia e con il tasso di occupazio-
ne tra i più bassi. Il modello di ge-

stione della attuale giunta si limita 
a rincorrere le emergenze. Le que-
stioni urgenti neanche le vede: pen-
so alla fuga dei giovani che potreb-
bero avere un ruolo determinante 
nella rinascita del Sud, o al caro-ca-
sa che ostacola la formazione di 
nuove famiglie e ferma la natalità».
Non è il caso che il centrodestra 
acceleri sul nome del candida-
to?
«Il centrodestra sta individuando 
una intesa complessiva per  una 
campagna  elettorale  efficace  e  
condivisa in ognuna delle cinque 
regioni in cui si voterà. Non credo 
ci si debba preoccupare per una 
settimana in più o in meno di con-
fronto. La coesione tra alleati è da 
sempre il grande asso nella mani-
ca della coalizione, e credo lo sarà 
anche stavolta  sotto  la  guida  di  
Giorgia Meloni: se a sinistra si cer-
cano accordi “perché se no vinco-
no gli altri”, da noi è l’esatto con-

trario: si cercano accordi non solo 
per vincere ma soprattutto per go-
vernare al meglio».
Ormai è chiaro come dall’altra 
parte ci sia Roberto Fico. Che co-
sa ne pensa di questo accordo?
«Ogni singola scelta della giunta 
De Luca, e del Pd che ne era il per-
no, è stata contestata negli ultimi 
dieci anni dal M5s. La vicenda più 
lampante è quella del termovalo-
rizzatore, contro il quale i grillini 
hanno combattuto come se fosse 
il demonio. Mi chiedo come po-
trebbero governare questa e altre 
partite… La verità è che se vinces-
sero la Campania sprofonderebbe 
nella paralisi amministrativa».
Lei risulta tra i nomi più graditi 
nelle intenzioni di voto secondo 
un sondaggio di Piepoli. Ci sta fa-
cendo un pensierino?
«Nessun pensierino.  Tutti  sanno 
che sono a disposizione, ma la can-
didatura  di  Cirielli  mi  sembra  
un’ottima scelta e avrà il mio soste-
gno. Detto questo, mi ha fatto pia-
cere vedere che i cittadini campani 
hanno riconosciuto e ricordato il 
lavoro che da ministro del Sud ho 
fatto per la mia regione. Interventi 
concreti, non favole: novemila po-
sti in più negli asili nido grazie al 
Lep Asilo Nido, oltre mille e cin-
quecento posti in più sul trasporto 
scolastico per gli alunni con disabi-
lità,  la  Zes Campania che in un 
biennio ha attivato progetti per 136 
milioni di euro, i Contratti di svi-
luppo per la Terra dei Fuochi e per 
l’area Vesuvio-Pompei-Napoli est, 
i fondi per il recupero dell’Albergo 
dei Poveri. Mentre De Luca faceva 
le  dirette  Facebook,  io  lavoravo  
per le persone, portando risultati».
Su cosa punterà il centrodestra?
«Posso  dire  cosa  faremo  come  
Noi  Moderati.  Abbiamo già  co-
minciato a parlarne, lo sforzo de-
ve essere riportare alle urne il po-
polo dei rassegnati e dei delusi. 
La vittoria dell’alleanza Pd-M5s 
in Campania è tutt’altro che scon-
tata. C’è una grande volontà di ri-
scatto di tutte le categorie che da 
un  decennio  sono  tenute  fuori  
dalla  porta  del  feudo  deluchia-
no».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Verso le Regionali

L’INCHIESTA
M I L A N O  C’era il «book» dell’ex presi-
dente della Commissione paesag-
gio Giuseppe Marinoni «con proget-
ti improbabili sugli svincoli auto-
stradali, che con immagini e sugge-
stioni indicava come avrebbero po-
tuto essere riqualificati», racconta-
va ai pm l’11 luglio scorso Marino 
Bottini, direttore area pianificazio-
ne urbanistica generale del Comu-
ne di Milano ascoltato come testi-
mone. Interventi che non sarebbe-
ro stati protocollati, ma rivelatori di 
quella che la Procura di Milano nel-
la maxi  inchiesta  sull’urbanistica  
definisce «un’azione amministrati-

va viziata da una corruzione circola-
re edulcorata all’esterno attraverso 
il ricorso a fantasiosi e raffinati me-
todi di maquillage giuridico».

VARIANTI
Il  principale,  secondo l’accusa,  è  
rappresentato dalla scorciatoia del-
le case da costruire a prezzi accessi-
bili per la classe media: il sistema - 
dettagliano i magistrati nella richie-
sta di custodia cautelare per sei in-
dagati - si basava su varianti ai piani 
regolatori camuffate con l’interesse 
pubblico  proprio  con  richiami  
«all’edilizia sociale», la cosiddetta 
ers. Il primo luglio 2024 Marinoni 
affronta il tema con Federico Pella, 
titolare di J+S: «Ho riparlato con 

Tancredi sui Nodi - scrive Marinoni 
- Mi ha chiesto se riusciamo, maga-
ri sentendo anche i partner di Porta 
nord, a fare due conti per capire che 
offerta di edilizia sociale abbordabi-
le si potrebbe fare. Poi su questo ar-
gomento incontrerò anche Bardel-
li»,  l’ex  assessore  all’urbanistica  
(non indagato). Marinoni, definito 
dai pm «procacciatore di affari», fa i 
calcoli:  «Vorrei  proporgli:  se  su  
ogni Nodo riusciamo a collocare 
100.000 mq di edilizia sociale/ab-
bordabile e ne sviluppiamo 4/5, ab-
biamo 400/500.000 mq. Diviso 25 
mq per abitante, abbiamo un totale 
15/20.000 abitanti». Come annota-
no gli investigatori, dal messaggio 
si evince che Giancarlo Tancredi «è 

a conoscenza dei progetti del duo 
Marinoni-Pella, tanto da suggerire 
lui stesso soluzioni per giustificare 
l’interesse pubblico, necessario per 
l’utilizzo paternariato pubblico-pri-
vato teso a bypassare le restrizioni 
del Piano di governo del territorio, 
utilizzando quale  motivazione  la  
realizzazione di  quote  di  ers.  La  
Commissione paesaggio si è dimes-
sa in blocco lo scorso maggio, a se-
guito delle contestazioni della Pro-
cura in merito a un condominio in 
piazza Aspromonte spuntato den-
tro un cortile: è una palazzina di 
sette piani alta ventisette metri, na-
ta sulla demolizione di un edificio 
di tre piani alto dodici metri. Sulle 
volumetrie aggirate delle torri, em-

blematica  è  un’intercettazione  
dell’inchiesta, confluita in quella at-
tuale, che a marzo ha condotto ai 
domiciliari  Giovanni  Oggioni,  ex  
responsabile dello Sportello unico 
edilizia del Comune. Marco Prusic-
ki, presidente della Commissione fi-
no a dicembre 2021, discute con 
Marco Daniele  Engel,  presidente  
dell’Istituto nazionale di urbanisti-
ca della sezione Lombardia, del ca-
so delle torri  di  via Crescenzago 
(con sei rinvii a giudizio disposti 
due giorni fa) della società Bluesto-
ne di Andrea Bezziccheri.

NORMA DISTORTA
Dice Engel: «In effetti, mettendo le 
due immagini a fianco, si capisce 
che per quanto uno possa sostene-
re che le regole siano state rispetta-
te», e qui i due interlocutori ridono, 
«è  una  roba  che grida vendetta!  
Obiettivamente, come è possibile 
che abbiamo distorto la norma in 
maniera tale che un intervento di 
questa  dimensione  possa  essere  
una ristrutturazione? Vuol dire che 

abbiamo sbagliato, magari l’abbia-
mo fatto scientemente di sbagliare, 
però il problema è che questo è par-
ticolarmente vistoso. È chiaro che 
se un magistrato vede una roba così 
dice: ma non è possibile. Come fai a 
spiegarglielo? O meglio, come fai a 
convincerlo?».  Engel  va  dritto  al  
punto: «È solo Milano che si sente 
forte abbastanza da dire che se ne 
fotte, perché quella determina diri-
genziale che dice “tranquilli, abbia-
mo sempre fatto così” rappresenta 
l’idea che avevano in testa i comu-
nali milanesi. Ho fatto quattro tele-
fonate in giro, non è successo in 
nessun altro capoluogo della Lom-
bardia. È accaduto altrove in Italia? 
Ne dubito fortemente». Un altro no-
do da sciogliere, e in fase di appro-
fondimento, è quello del «patto di 
integrità»  sbagliato  e  siglato  dai  
componenti  della  disciolta  Com-
missione paesaggio. Al momento 
dell’insediamento sarebbe stato fat-
to firmare un format sbagliato.

cla.gua.
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FRANCESCO BOCCIA
Capogruppo del Pd al Senato

«DOPO DIECI ANNI
DI BUONA POLITICA
IL TESTIMONE SI PASSA
NATURALMENTE
RIVENDICHIAMO
LE NOSTRE STORIE»

MARA CARFAGNA
Segretaria di Noi Moderati

«IL VICEMINISTRO
È UN’OTTIMA SCELTA
LA VITTORIA
DEL CENTROSINISTRA
È TUTT’ALTRO
CHE SCONTATA»

«Centrodestra coeso
Resto a disposizione
ma sostengo Cirielli»
`Carfagna: noi lavoriamo a un’intesa per governare al meglio
con Pd e M5s la Campania sprofonderebbe nella paralisi

«Campania e Puglia
sfida a schiena dritta
per il Mezzogiorno»
`Boccia all’assemblea dem: Napoli e Bari tra le città
che sono cresciute di più insieme alle rispettive regioni

«Milano, edilizia sociale “camuffata”
il Comune accelerava le procedure»
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A sorprendere, però, è l’evolu-
zione di questi numeri. È tra il 
2022 (15.105 comunicazioni rifiu-
tate), il 2023 (29.667 comunicazio-
ni rifiutate) e il 2024 (37.717 comu-
nicazioni rifiutate) che si registra 
una crescita fortissima dei blocchi 
delle Entrate. La gran parte delle 
istruttorie di cui parla il direttore 
delle Entrate si è svolta proprio in 
questo triennio: in totale, i blocchi 
operati tra il 2022 e il 2024 valgono 
7 miliardi di euro. 

La sorpresa, in coda a questi 
numeri, è che il 2025 non ha ar-
restato la corsa di questi controlli 
e dei relativi blocchi, come i di-
vieti di cessione avrebbero potu-
to far pensare. Finora, e si parla 
di dati ancora parziali, quest’an-
no sono state stoppate 9.283 ces-
sioni per un valore di oltre 423 
milioni di euro. 

Il controllo preventivo è basato 
su indicatori di rischio, che vengo-
no individuati in automatico dai 
software delle Entrate. Una volta 
che gli indicatori fanno accendere 
il semaforo arancione, si passa a 
una verifica più puntuale degli uf-
fici dell’Agenzia, nel corso della 
quale si controlla la situazione nel 
merito, prima di arrivare al sema-
foro rosso e al blocco. 

Il rapporto tra sospensioni au-
tomatiche e blocchi veri e propri 
racconta di una procedura che, 
con il passare degli anni, si è affi-
nata ed è diventata sempre più 
efficace. Se nel 2022 il 27% delle 
comunicazioni sospese veniva 
poi effettivamente rifiutato, que-
sta percentuale è salita, nel corso 
del 2025, a oltre il 47%, dato più 
alto mai registrato: una sospen-
sione automatica su due, in altre 
parole, porta a un vero e proprio 
blocco dei crediti.
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portare in equilibrio i conti in affan-
no, è invischiato in procedure che per 
la Corte «soffrono di lunghi tempi di 
istruttoria ministeriale», e si sono ri-
velate «inadatte a gestire efficace-
mente gli squilibri finanziari». «Ri-
tardi, mancanza di variabili rilevanti 
e strumenti inadeguati» rendono un 
ferrovecchio anche gli indicatori di 
deficitarietà, quei parametri che do-
vrebbero accendere l’allarme ai primi 
segni di difficoltà ma non riescono a 
predire nulla. Gli addetti ai lavori 
sanno tutto da tempo, al punto che di 
riforma di queste regole si parla da 
almeno tre legislature. Ma non acca-
de nulla. Ora è la stessa Corte a lavo-

Gianni Trovati
ROMA

Accanto alle entrate da lotta all’evasio-
ne nell’Imu, il confronto fra 2023 e 2024 
mostra un aumento del 12,54%, che 
porta gli incassi da 1,15 a 1,26 miliardi. 
Alla stessa voce relativa alla Tari, la ta-
riffa rifiuti, si legge un +15,61%, nel pas-
saggio da 383,9 a 443,8 milioni. 

In termini assoluti le cifre non sono 
sconvolgenti, ma la dinamica è chiara 
e trova un riscontro lontano dai tribu-
ti: le sanzioni, dalle multe stradali alle 
penalità per gli altri illeciti, l’anno 
scorso sono cresciute dell’8%, da 2,27 
a 2,45 miliardi, irrobustendo la colon-
na delle entrate «extratributarie». La 
riscossione dei Comuni, insomma, si 
muove, nell’attesa di una riforma inci-
siva che ancora non si vede neppure 
nel decreto attuativo della delega fi-
scale sulle tasse locali, impegnato in 
un difficile confronto fra Governo e 
amministratori territoriali.

La relazione diffusa ieri dalla Corte 
dei conti sulla gestione finanziaria de-
gli enti locali (delibera 14/2025 della se-
zione delle Autonomie) è comunque 
netta nel sostenere che la macchina 
delle entrate comunali sta accelerando. 
Lo fa sulla base dei dati degli incassi ef-
fettivi, ricavati dal sistema telematico 
(Siope) con cui il ministero dell’Econo-
mia monitora i flussi di cassa delle am-
ministrazioni pubbliche. 

Caccia alle entrate
L’anno scorso, si legge in una delle 
moltissime tabelle  di una relazione co-
me sempre enciclopedica (429 pagine) 
nello scandagliare ogni singolo aspetto 
della finanza locale, nei conti correnti 
dei Comuni sono arrivati 35,6 miliardi 
di entrate tributarie, con un +12,4% ri-
spetto all’anno prima che ha ovvia-
mente spiegazioni molteplici. Dentro 
c’è il riflesso sulle addizionali (+10,6%, 
circa 600 milioni) della corsa dell’Irpef 
nazionale, spinta dall’aumento di red-
diti e occupazione e dagli incentivi al-
l’adempimento spontaneo (tax com-
pliance) dati dalla riforma fiscale che i 
magistrati contabili tornano a ricono-
scere anche nel documento di ieri; ci 
sono gli effetti di qualche oscillazione 
contabile, che per esempio agitano il 
dato dell’Imu in realtà stabile sul piano 
sostanziale. Ma ci sono anche i risultati 
di un affinamento dei meccanismi di 
riscossione che molti Comuni stanno 
attuando nel tentativo di tamponare la 
falla più delicata nei loro bilanci. 

Perché la pressione sulle spese cre-
sce, e soprattutto al Sud le crisi finanzia-
rie e i dissesti sono quasi invariabilmen-
te generati dai buchi nella riscossione.

La leva digitale
Intendiamoci: non è che i sindaci stia-

no sguinzagliando a ogni angolo ispet-
tori a caccia delle mancate entrate. Ma 
spesso è sufficiente mandare avvisi in 
modo più tempestivo, aggiornare le 
banche dati e intensificare l’uso di stru-
menti digitali come quelli offerti da Pa-
goPa per rivitalizzare le voci di entrata. 
Lo sanno per esempio a Roma, dove in 
questo modo nel 2024 hanno indivi-
duato per la sola Tari 120mila evasori e 
218mila morosi, hanno aumentato del 
53% gli incassi complessivi (da 419,5 a 
642,8 milioni) e hanno potuto così 
muovere il primo passo nella riduzione 
progressiva della tariffa. Con numeri 
ovviamente meno imponenti, sviluppi 
simili si incontrano in molti altri casi. 

Buchi ancora aperti
La strada è ancora lunga, soprattutto 
dalle parti di sanzioni e altre entrate 
extratributarie dove «in media si in-
cassa solo il 66% dell’accertato», co-
me si legge nella relazione con l’ag-
giunta che «in alcune regioni del Sud, 

come Calabria, Sicilia e Campania, le 
quote di entrate non riscosse» riman-
gono «particolarmente elevate». Ma 
non ce n’è un’altra.

Cresce la spesa
Lo spiega bene l’andamento delle spe-
se correnti, in crescita del 3,5% a 62,3 
miliardi nonostante la fine della pan-
demia abbia ridotto gli aiuti emergen-
ziali alle famiglie (-5,6%). Crescono pe-
rò di un altro 5,6% i trasferimenti alle 
istituzioni sociali private, quelle che 
svolgono attività di welfare e di soste-
gno come la gestione dei minori, e si in-
tensifica più in generale la spesa per i 
servizi alle comunità locali (+4,1%). Re-
sta tranquilla (+0,7%) la voce per retri-

GLI INTERVENTI

Le frodi bloccate
O Tra il 2022 e il 2024 
l’agenzia delle Entrate ha 
bloccato circa 7 miliardi di 
crediti edilizi, collegati ad 
operazioni irregolari. 
O Nel 2025 l’onda lunga di 
queste frodi non si è 
arrestata. 
O Quest’anno, tramite i 
controlli automatizzati, 
sono stati sospesi e poi 
bloccati crediti per altri 423 
milioni di euro in poco meno 
di 10mila comunicazioni. 

‘ Crescono le spese
per i servizi (+4,1%)
Fermi i costi di personale
ma solo per il mancato
rinnovo del contratto

‘ Per gli enti di area vasta
«posizione incerta e  
limiti sul piano politico 
e finanziario». L’Upi:
Giorgetti ci incontri

Lo stato complessivo di salute della fi-
nanza locale è invidiabile, in un qua-
dro dominato dai Comuni che nel 
2024 hanno registrato «una crescita 
della liquidità del 27,8%, sintomo di 
un buon equilibrio operativo», e di 
conseguenza hanno ridotto del 41,5% 
le anticipazioni di liquidità, «segno di 
una gestione più stabile e meno di-
pendente da dispositivi di sostegno». 

Nella radiografia della Corte dei 
conti emergono però anche due mac-
chie. Sono entrambe figlie della scar-
sa produttività della politica, riguar-

L’anno scorso 34 dissesti
comunali, massimo dal 2020
«Regole inadeguate»

Le crisi

Bonus casa, ancora 
frodi: nel 2025 stop 
a quasi mezzo miliardo

Giuseppe Latour

Quasi mezzo miliardo di crediti di 
imposta, derivati da ristruttura-
zioni che hanno avuto accesso ai 
bonus casa, già bloccati nel corso 
del 2025. L’onda lunga delle ces-
sioni di crediti edilizi, nelle loro 
diverse forme, non si arresta. No-
nostante il blocco al trasferimento 
delle agevolazioni, imposto dal 
Governo tra il 2023 e il 2024 per ar-
restare la corsa impazzita dei conti 
pubblici, gli effetti di quella sta-
gione continuano a essere ben vi-
sibili nelle attività di verifica del-
l’agenzia delle Entrate, tanto da ri-
vestire un ruolo ancora prioritario 
nel piano antievasione.

Il totale dei crediti prodotti da 
cessioni e sconti in fattura ha, in-
fatti, raggiunto tra il 2020 e il 2024 
la gigantesca cifra di 229 miliardi 
di euro. Questi crediti, però, ven-
gono poi spesi anno per anno, se-
condo il meccanismo della rateiz-
zazione, quando atterrano mate-
rialmente negli F24. Nel 2025, fino 
alla fine di maggio, erano stati 
spesi 26 miliardi di euro, in buona 
parte legati al superbonus (ma an-
che all’ecobonus, al sismabonus e 
al vecchio bonus facciate). L’anno 
prima questo conto aveva rag-
giunto i 42 miliardi di euro. 

Così, mentre va avanti (e prose-
guirà ancora per molto) la circola-
zione delle agevolazioni, conti-
nuano ancora a venire fuori le fro-
di, piccole e grandi, messe a segno 
negli anni scorsi: cantieri inesi-
stenti, operazioni simulate o fat-
ture gonfiate. Dicono questo i nu-
meri resi pubblici dal direttore 
dell’agenzia delle Entrate, Vincen-
zo Carbone (si veda «Il Sole 24 
Ore» di ieri). «Da fine 2021 - ha 
spiegato - abbiamo avviato una si-
stematica attività di controllo pre-
ventivo sulle comunicazioni di 
cessione dei crediti relative a in-
terventi edilizi e di risparmio 
energetico. Si tratta di un presidio 
particolarmente efficace, poiché 
effettuando il controllo ex ante si 
elimina in radice la possibilità di 
evadere. A oggi, attraverso oltre 
92mila istruttorie puntuali, abbia-
mo impedito l’uso indebito di cre-
diti per oltre 7,5 miliardi».

Riforme di default e Province, Corte in pressing
dando dossier al centro da anni di 
cantieri di riforme che appaiono fer-
mi come quelli di certe opere incom-
piute: i dissesti e le Province.

L’anno scorso, rileva la Corte dei 
conti, sono saltati i conti di 34 Comu-
ni, toccando il picco dei dissesti dal 
2020. Ma al di là delle oscillazioni an-
nuali, la questione è strutturale e na-
sce da una normativa che per i magi-
strati «manca di rapidità, affianca-
mento e flessibilità, arrivando al dis-
sesto solo dopo un lungo 
deterioramento della situazione, con 
un controllo burocratico che non tie-
ne conto delle differenze tra i casi» e 
senza «un coinvolgimento reale della 
comunità, fondamentale per trovare 
soluzioni strutturali come il miglio-
ramento della compliance fiscale». In 
un flop si sono risolti anche i mecca-
nismi pensati per prevenire il default, 
come il predissesto: nato nel 2012 
(oggi riguarda 260 Comuni) per ri-

rare (progetto Mo.Dì) a «una propo-
sta innovativa con  l’uso dell’intelli-
genza artificiale, per creare un siste-
ma di valutazione multidimensiona-
le» con l’obiettivo di «migliorare la 
sorveglianza sui rischi finanziari».

Anche chi non ha mai visto un bi-
lancio locale conosce invece la crisi 
delle Province, che dedicano il 60% 
della spesa corrente all’amministra-
zione generale perché non hanno ri-
sorse per fare molto altro, dopo che «la 
mancata riforma costituzionale» le ha 
lasciate «in una posizione incerta e 
con limiti sul piano politico e finanzia-
rio». «Occorre sanare con urgenza lo 
squilibrio strutturale del comparto 
delle Province», rilancia il presidente 
dell’Upi Pasquale Gandolfi, chiedendo 
al ministro dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti un incontro per cominciare 
a lavorare alla manovra.

—G.Tr.
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I sindaci spingono l’antievasione
su Imu (+12,5%) e Tari (+15,6%)
Corte dei conti. Nella relazione sui bilanci comunali emergono miglioramenti nella riscossione del 2024
Effetto Pnrr sugli investimenti pagati 5,2 miliardi più di quanto ricevuto dai ministeri titolari delle misure

buzioni e contributi, ma non è una 
buona notizia: a fermarla è il mancato 
rinnovo contrattuale, atteso ora alla 
prova di settembre.

Effetto Pnrr
Quando si passa dalla parte corrente al 
conto capitale, il panorama è positiva-
mente sconvolto dal Pnrr, grazie a un 
attivismo comunale che i numeri della 
Corte dei conti fotografano con effica-
cia. La spesa per investimenti fissi lordi 
cresce del 70% fra 2022 e 2024 (e conti-
nua ad aumentare quest’anno come 
anticipato sul Sole 24 Ore di martedì 
scorso). Ma il Pnrr aumenta anche le 
tensioni di cassa dei Comuni, che anche 
l’anno scorso hanno continuato ad at-
tendere a lungo gli assegni dei ministeri 
titolari nonostante il meccanismo delle 
super-anticipazioni; con l’effetto che lo 
squilibrio fra incassi e pagamenti in 
conto capitale è arrivato a 5,29 miliardi, 
in crescita del 28,2% sull’anno prima.
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IMAGOECONOMICA

Il conto. Nel 2025 sono stati compensati 26 miliardi di crediti da ristrutturazioni

Avanza l’onda delle cessioni
e le Entrate bloccano
quasi 10mila irregolarità

Agevolazioni

Fonte: elaborazione della Corte dei conti su dati Siope
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LE ENTRATE CORRENTI
Gli incassi 2024 dei Comuni e il confronto con l'anno precedente. Importi in milioni di euro
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Imposte
Compartecipazioni di tributi
Fondi perequativi da Stato
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Trasferimenti
Entrate extratributarie

2024

71.666,9

LE SPESE CORRENTI
I pagamenti 2024 dei Comuni e il confronto con l'anno precedente. Importi in milioni di euro
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IL RECUPERO
Gli incassi dei principali tributi comunali a seguito di attività di verifica e controllo. Importi in milioni di euro
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La fotografia

Il rapporto con i cittadini

OK DEL SENATO A RENDICONTO E 
ASSESTAMENTO DELLO STATO
L’aula del Senato ha approvato i 
disegni di legge sul rendiconto gene-
rale dell’amministrazione dello Stato 

per il 2024 e le norme per l’assesta-
mento del bilancio dello Stato per 
l’anno finanziario 2025. Per l’appro-
vazione definitiva passeranno alla 
Camera.
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Primo Piano

A sorprendere, però, è l’evolu-
zione di questi numeri. È tra il
2022 (15.105 comunicazioni rifiu-
tate), il 2023 (29.667 comunicazio-
ni rifiutate) e il 2024 (37.717 comu-
nicazioni rifiutate) che si registra 
una crescita fortissima dei blocchi 
delle Entrate. La gran parte delle
istruttorie di cui parla il direttore
delle Entrate si è svolta proprio in 
questo triennio: in totale, i blocchi 
operati tra il 2022 e il 2024 valgono 
7 miliardi di euro. 

La sorpresa, in coda a questi
numeri, è che il 2025 non ha ar-
restato la corsa di questi controlli 
e dei relativi blocchi, come i di-
vieti di cessione avrebbero potu-
to far pensare. Finora, e si parla
di dati ancora parziali, quest’an-
no sono state stoppate 9.283 ces-
sioni per un valore di oltre 423 
milioni di euro.

Il controllo preventivo è basato
su indicatori di rischio, che vengo-
no individuati in automatico dai 
software delle Entrate. Una volta 
che gli indicatori fanno accendere
il semaforo arancione, si passa a 
una verifica più puntuale degli uf-
fici dell’Agenzia, nel corso della 
quale si controlla la situazione nel 
merito, prima di arrivare al sema-
foro rosso e al blocco. 

Il rapporto tra sospensioni au-
tomatiche e blocchi veri e propri
racconta di una procedura che, 
con il passare degli anni, si è affi-
nata ed è diventata sempre più 
efficace. Se nel 2022 il 27% delle 
comunicazioni sospese veniva 
poi effettivamente rifiutato, que-
sta percentuale è salita, nel corso
del 2025, a oltre il 47%, dato più 
alto mai registrato: una sospen-
sione automatica su due, in altre
parole, porta a un vero e proprio 
blocco dei crediti.
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portare in equilibrio i conti in affan-
no, è invischiato in procedure che per
la Corte «soffrono di lunghi tempi di 
istruttoria ministeriale», e si sono ri-
velate «inadatte a gestire efficace-
mente gli squilibri finanziari». «Ri-
tardi, mancanza di variabili rilevanti 
e strumenti inadeguati» rendono un 
ferrovecchio anche gli indicatori di 
deficitarietà, quei parametri che do-
vrebbero accendere l’allarme ai primi 
segni di difficoltà ma non riescono a 
predire nulla. Gli addetti ai lavori 
sanno tutto da tempo, al punto che di 
riforma di queste regole si parla da 
almeno tre legislature. Ma non acca-
de nulla. Ora è la stessa Corte a lavo-

Gianni Trovati
ROMA

Accanto alle entrate da lotta all’evasio-
ne nell’Imu, il confronto fra 2023 e 2024 
mostra un aumento del 12,54%, che 
porta gli incassi da 1,15 a 1,26 miliardi.
Alla stessa voce relativa alla Tari, la ta-
riffa rifiuti, si legge un +15,61%, nel pas-
saggio da 383,9 a 443,8 milioni. 

In termini assoluti le cifre non sono 
sconvolgenti, ma la dinamica è chiara 
e trova un riscontro lontano dai tribu-
ti: le sanzioni, dalle multe stradali alle 
penalità per gli altri illeciti, l’anno 
scorso sono cresciute dell’8%, da 2,27 
a 2,45 miliardi, irrobustendo la colon-
na delle entrate «extratributarie». La 
riscossione dei Comuni, insomma, si
muove, nell’attesa di una riforma inci-
siva che ancora non si vede neppure 
nel decreto attuativo della delega fi-
scale sulle tasse locali, impegnato in 
un difficile confronto fra Governo e 
amministratori territoriali.

La relazione diffusa ieri dalla Corte
dei conti sulla gestione finanziaria de-
gli enti locali (delibera 14/2025 della se-
zione delle Autonomie) è comunque
netta nel sostenere che la macchina 
delle entrate comunali sta accelerando. 
Lo fa sulla base dei dati degli incassi ef-
fettivi, ricavati dal sistema telematico
(Siope) con cui il ministero dell’Econo-
mia monitora i flussi di cassa delle am-
ministrazioni pubbliche. 

Caccia alle entrate
L’anno scorso, si legge in una delle 
moltissime tabelle  di una relazione co-
me sempre enciclopedica (429 pagine) 
nello scandagliare ogni singolo aspetto 
della finanza locale, nei conti correnti 
dei Comuni sono arrivati 35,6 miliardi 
di entrate tributarie, con un +12,4% ri-
spetto all’anno prima che ha ovvia-
mente spiegazioni molteplici. Dentro
c’è il riflesso sulle addizionali (+10,6%,
circa 600 milioni) della corsa dell’Irpef 
nazionale, spinta dall’aumento di red-
diti e occupazione e dagli incentivi al-
l’adempimento spontaneo (tax com-
pliance) dati dalla riforma fiscale che i 
magistrati contabili tornano a ricono-
scere anche nel documento di ieri; ci 
sono gli effetti di qualche oscillazione 
contabile, che per esempio agitano il 
dato dell’Imu in realtà stabile sul piano
sostanziale. Ma ci sono anche i risultati 
di un affinamento dei meccanismi di 
riscossione che molti Comuni stanno
attuando nel tentativo di tamponare la 
falla più delicata nei loro bilanci. 

Perché la pressione sulle spese cre-
sce, e soprattutto al Sud le crisi finanzia-
rie e i dissesti sono quasi invariabilmen-
te generati dai buchi nella riscossione.

La leva digitale
Intendiamoci: non è che i sindaci stia-

no sguinzagliando a ogni angolo ispet-
tori a caccia delle mancate entrate. Ma 
spesso è sufficiente mandare avvisi in 
modo più tempestivo, aggiornare le 
banche dati e intensificare l’uso di stru-
menti digitali come quelli offerti da Pa-
goPa per rivitalizzare le voci di entrata. 
Lo sanno per esempio a Roma, dove in 
questo modo nel 2024 hanno indivi-
duato per la sola Tari 120mila evasori e 
218mila morosi, hanno aumentato del 
53% gli incassi complessivi (da 419,5 a 
642,8 milioni) e hanno potuto così 
muovere il primo passo nella riduzione 
progressiva della tariffa. Con numeri 
ovviamente meno imponenti, sviluppi 
simili si incontrano in molti altri casi. 

Buchi ancora aperti
La strada è ancora lunga, soprattutto 
dalle parti di sanzioni e altre entrate 
extratributarie dove «in media si in-
cassa solo il 66% dell’accertato», co-
me si legge nella relazione con l’ag-
giunta che «in alcune regioni del Sud, 

come Calabria, Sicilia e Campania, le 
quote di entrate non riscosse» riman-
gono «particolarmente elevate». Ma 
non ce n’è un’altra.

Cresce la spesa
Lo spiega bene l’andamento delle spe-
se correnti, in crescita del 3,5% a 62,3 
miliardi nonostante la fine della pan-
demia abbia ridotto gli aiuti emergen-
ziali alle famiglie (-5,6%). Crescono pe-
rò di un altro 5,6% i trasferimenti alle
istituzioni sociali private, quelle che 
svolgono attività di welfare e di soste-
gno come la gestione dei minori, e si in-
tensifica più in generale la spesa per i 
servizi alle comunità locali (+4,1%). Re-
sta tranquilla (+0,7%) la voce per retri-

GLI INTERVENTI

Le frodi bloccate
O Tra il 2022 e il 2024
l’agenzia delle Entrate ha 
bloccato circa 7 miliardi di
crediti edilizi, collegati ad 
operazioni irregolari. 
O Nel 2025 l’onda lunga di 
queste frodi non si è 
arrestata. 
O Quest’anno, tramite i
controlli automatizzati, 
sono stati sospesi e poi
bloccati crediti per altri 423 
milioni di euro in poco meno 
di 10mila comunicazioni. 

‘ Crescono le spese
per i servizi (+4,1%)
Fermi i costi di personale
ma solo per il mancato
rinnovo del contratto

‘ Per gli enti di area vasta
«posizione incerta e  
limiti sul piano politico 
e finanziario». L’Upi:
Giorgetti ci incontri

Lo stato complessivo di salute della fi-
nanza locale è invidiabile, in un qua-
dro dominato dai Comuni che nel 
2024 hanno registrato «una crescita 
della liquidità del 27,8%, sintomo di 
un buon equilibrio operativo», e di 
conseguenza hanno ridotto del 41,5% 
le anticipazioni di liquidità, «segno di 
una gestione più stabile e meno di-
pendente da dispositivi di sostegno». 

Nella radiografia della Corte dei
conti emergono però anche due mac-
chie. Sono entrambe figlie della scar-
sa produttività della politica, riguar-

L’anno scorso 34 dissesti
comunali, massimo dal 2020
«Regole inadeguate»

Le crisi

Bonus casa, ancora 
frodi: nel 2025 stop
a quasi mezzo miliardo

Giuseppe Latour

Quasi mezzo miliardo di crediti di
imposta, derivati da ristruttura-
zioni che hanno avuto accesso ai 
bonus casa, già bloccati nel corso 
del 2025. L’onda lunga delle ces-
sioni di crediti edilizi, nelle loro
diverse forme, non si arresta. No-
nostante il blocco al trasferimento
delle agevolazioni, imposto dal
Governo tra il 2023 e il 2024 per ar-
restare la corsa impazzita dei conti
pubblici, gli effetti di quella sta-
gione continuano a essere ben vi-
sibili nelle attività di verifica del-
l’agenzia delle Entrate, tanto da ri-
vestire un ruolo ancora prioritario
nel piano antievasione.

Il totale dei crediti prodotti da
cessioni e sconti in fattura ha, in-
fatti, raggiunto tra il 2020 e il 2024
la gigantesca cifra di 229 miliardi 
di euro. Questi crediti, però, ven-
gono poi spesi anno per anno, se-
condo il meccanismo della rateiz-
zazione, quando atterrano mate-
rialmente negli F24. Nel 2025, fino
alla fine di maggio, erano stati
spesi 26 miliardi di euro, in buona
parte legati al superbonus (ma an-
che all’ecobonus, al sismabonus e
al vecchio bonus facciate). L’anno 
prima questo conto aveva rag-
giunto i 42 miliardi di euro. 

Così, mentre va avanti (e prose-
guirà ancora per molto) la circola-
zione delle agevolazioni, conti-
nuano ancora a venire fuori le fro-
di, piccole e grandi, messe a segno
negli anni scorsi: cantieri inesi-
stenti, operazioni simulate o fat-
ture gonfiate. Dicono questo i nu-
meri resi pubblici dal direttore
dell’agenzia delle Entrate, Vincen-
zo Carbone (si veda «Il Sole 24
Ore» di ieri). «Da fine 2021 - ha
spiegato - abbiamo avviato una si-
stematica attività di controllo pre-
ventivo sulle comunicazioni di
cessione dei crediti relative a in-
terventi edilizi e di risparmio
energetico. Si tratta di un presidio
particolarmente efficace, poiché 
effettuando il controllo ex ante si
elimina in radice la possibilità di
evadere. A oggi, attraverso oltre 
92mila istruttorie puntuali, abbia-
mo impedito l’uso indebito di cre-
diti per oltre 7,5 miliardi».

Riforme di default e Province, Corte in pressing
dando dossier al centro da anni di 
cantieri di riforme che appaiono fer-
mi come quelli di certe opere incom-
piute: i dissesti e le Province.

L’anno scorso, rileva la Corte dei 
conti, sono saltati i conti di 34 Comu-
ni, toccando il picco dei dissesti dal 
2020. Ma al di là delle oscillazioni an-
nuali, la questione è strutturale e na-
sce da una normativa che per i magi-
strati «manca di rapidità, affianca-
mento e flessibilità, arrivando al dis-
sesto solo dopo un lungo 
deterioramento della situazione, con 
un controllo burocratico che non tie-
ne conto delle differenze tra i casi» e 
senza «un coinvolgimento reale della 
comunità, fondamentale per trovare 
soluzioni strutturali come il miglio-
ramento della compliance fiscale». In 
un flop si sono risolti anche i mecca-
nismi pensati per prevenire il default, 
come il predissesto: nato nel 2012 
(oggi riguarda 260 Comuni) per ri-

rare (progetto Mo.Dì) a «una propo-
sta innovativa con  l’uso dell’intelli-
genza artificiale, per creare un siste-
ma di valutazione multidimensiona-
le» con l’obiettivo di «migliorare la 
sorveglianza sui rischi finanziari».

Anche chi non ha mai visto un bi-
lancio locale conosce invece la crisi
delle Province, che dedicano il 60%
della spesa corrente all’amministra-
zione generale perché non hanno ri-
sorse per fare molto altro, dopo che «la 
mancata riforma costituzionale» le ha 
lasciate «in una posizione incerta e 
con limiti sul piano politico e finanzia-
rio». «Occorre sanare con urgenza lo
squilibrio strutturale del comparto 
delle Province», rilancia il presidente
dell’Upi Pasquale Gandolfi, chiedendo
al ministro dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti un incontro per cominciare
a lavorare alla manovra.

—G.Tr.
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I sindaci spingono l’antievasione
su Imu (+12,5%) e Tari (+15,6%)
Corte dei conti. Nella relazione sui bilanci comunali emergono miglioramenti nella riscossione del 2024
Effetto Pnrr sugli investimenti pagati 5,2 miliardi più di quanto ricevuto dai ministeri titolari delle misure

buzioni e contributi, ma non è una 
buona notizia: a fermarla è il mancato
rinnovo contrattuale, atteso ora alla 
prova di settembre.

Effetto Pnrr
Quando si passa dalla parte corrente al 
conto capitale, il panorama è positiva-
mente sconvolto dal Pnrr, grazie a un 
attivismo comunale che i numeri della 
Corte dei conti fotografano con effica-
cia. La spesa per investimenti fissi lordi 
cresce del 70% fra 2022 e 2024 (e conti-
nua ad aumentare quest’anno come
anticipato sul Sole 24 Ore di martedì 
scorso). Ma il Pnrr aumenta anche le
tensioni di cassa dei Comuni, che anche
l’anno scorso hanno continuato ad at-
tendere a lungo gli assegni dei ministeri 
titolari nonostante il meccanismo delle 
super-anticipazioni; con l’effetto che lo
squilibrio fra incassi e pagamenti in 
conto capitale è arrivato a 5,29 miliardi,
in crescita del 28,2% sull’anno prima.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Il conto. Nel 2025 sono stati compensati 26 miliardi di crediti da ristrutturazioni

Avanza l’onda delle cessioni
e le Entrate bloccano
quasi 10mila irregolarità

Agevolazioni

Fonte: elaborazione della Corte dei conti su dati Siope
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LE ENTRATE CORRENTI
Gli incassi 2024 dei Comuni e il confronto con l'anno precedente. Importi in milioni di euro

0 10.000 20.000 30.000 40.000

0 10.000 20.000 30.000 40.000

TOTALE

Imposte
Compartecipazioni di tributi
Fondi perequativi da Stato
Fondi perequativi da Regione
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71.666,9

LE SPESE CORRENTI
I pagamenti 2024 dei Comuni e il confronto con l'anno precedente. Importi in milioni di euro
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INCASSI 2024

IL RECUPERO
Gli incassi dei principali tributi comunali a seguito di attività di verifica e controllo. Importi in milioni di euro
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La fotografia

Il rapporto con i cittadini

OK DEL SENATO A RENDICONTO E
ASSESTAMENTO DELLO STATO
L’aula del Senato ha approvato i 
disegni di legge sul rendiconto gene-
rale dell’amministrazione dello Stato

per il 2024 e le norme per l’assesta-
mento del bilancio dello Stato per 
l’anno finanziario 2025. Per l’appro-
vazione definitiva passeranno alla 
Camera.
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Primo Piano

Giorgio Pogliotti

L’inverno demografico produrrà il 
contraccolpo più forte in Italia, dove 
la popolazione in età lavorativa dimi-
nuirà del 34% entro il 2060, ad un rit-
mo oltre 4 volte superiore della media 
Ocse (8%): sono 12 milioni di persone 
in meno. Nello stesso periodo il rap-
porto tra occupati e popolazione tota-
le nel nostro Paese diminuirà di 5,1 
punti percentuali. Se la crescita an-
nuale della  produttività del lavoro ri-
marrà al livello del periodo 2006-2019 
(0,31% in Italia), si prevede che il Pil 
pro capite diminuirà a un tasso annuo 
dello 0,5%: con un -22% nel 2060.

È questo lo scenario tracciato dal-
l’Employment outlook dell’Ocse 
presentato ieri al Cnel che individua 
una serie di policy per contrastare  gli 
effetti dell’invecchiamento della po-
polazione sulla crescita del Pil pro 
capite. Un primo ambito di interven-
to consiste nel mobilitare le risorse 
lavorative inutilizzate, colmando il 
divario di genere nell’occupazione 
di almeno due terzi, valorizzando i 
giovani, attivando i lavoratori anzia-
ni in buona salute e promuovendo 
l’immigrazione regolare. «Su ognu-
no di questi ambiti – ha spiegato il 
presidente del Cnel, Renato Brunet-
ta – stiamo lavorando da oltre due 
anni, con un programma organico, 
a cominciare dal divario occupazio-
nale di genere che supera i 17 punti 
percentuali, tra i più alti dell’Ue. Il 
tasso di permanenza nell’inattività 
delle donne è 4 punti superiore a 
quello degli uomini. Solo il 20% delle 
ragazze immatricolate sceglie corsi 

Stem, contro il 40% dei ragazzi. Se-
condo l’Ocse ridurre il divario di ge-
nere, soprattutto tra i giovani, po-
trebbe aumentare la crescita annua 
del Pil pro capite nazionale di oltre 
0,35 punti entro il 2060, il maggior 
contributo tra i Paesi Ue».

Servono poi politiche che incentivi-
no una permanenza più lunga nel 
mercato del lavoro, anche se negli ulti-
mi vent’anni i tassi di occupazione dei 
lavoratori in età avanzata in Italia sono 
aumentati di 31,8 punti percentuali per 
le persone di età compresa tra i 55 e i 59 
anni (rispetto ad un aumento di 13,7 
punti percentuali dell’Ocse) e di 25,7 
punti percentuali per le persone tra i 
60 e i 64 anni (20,1 i punti percentuali 
dell’Ocse), grazie all’aumento dell’età 
pensionabile prevista dalle leggi. 
«L’occupazione degli italiani di età 
compresa tra i 60 e i 64 anni - ha evi-
denziato Andrea Bassanini, senior 
economist dell’Ocse - rimane ben in-
feriore alla media Ocse. In questa fa-
scia d’età il tasso di occupazione italia-
no era pari al 47% nel 2024, contro il 
56% della media Ocse. Circa la metà dei 
paesi Ocse ha tassi oltre il 60%». Deci-
siva è la partecipazione dei  giovani: «Il 
nostro potenziale non utilizzato – ha 
spiegato Brunetta – è tra i più alti dei 
Paesi Ocse. Nel 2024 l’Istat ha rilevato 
1,34 milioni di Neet con un’incidenza 
nel Mezzogiorno più che doppia ri-
spetto al Nord. Servono incentivi per 
trattenere e attrarre talenti, politiche 
per migliorare i redditi reali delle coor-
ti più giovani, che avvicinino la forma-
zione tecnica e scientifica alle compe-
tenze richieste dalle imprese». 

Per la crescita del Pil pro capite, 

un’altra leva è la produttività: se cre-
scesse della metà del tasso osservato 
nell’Ocse negli anni 90 (circa l’1%), 
l’aumento annuale del Pil pro capite 
italiano potrebbe raggiungere l’1,34%, 
tuttavia «questo obiettivo appare dif-
ficile per l’Italia, date le performance 
degli ultimi decenni».

‘ I fondi verranno ripartiti 
così: una quota fissa 
del 40% e una quota 
variabile del 60% legata 
al numero di iscritti

Gli scenari dell’occupazione
-7,5% salari nominali dovrebbero aumenta-

re del 2,6% nel 2025 e del 2,2% nel 
2026 a fronte di un’inflazione che 
dovrebbe raggiungere il 2,2% nel 
2025 e l’1,8% nel 2026.

SALARI INFERIORI AL 2021
 I salari reali in Italia ad inizio 2025 
erano inferiori del 7,5% rispetto 
all’inizio del 2021, a causa dell’impen-
nata inflazionistica. Secondo l’Ocse i 

Lavoratori, in Italia calo al 2060
 di quattro volte la media Ocse
Rapporto Ocse. L’inverno demografico produrrà il contraccolpo più forte in Italia, dove tra 35 anni 
ci saranno 12 milioni di persone in meno in età lavorativa,  con un calo  del 34% contro l’8%   dei 38 Paesi  

Un capitolo del rapporto riguarda 
i salari reali che in Italia hanno avuto 
il calo più significativo tra le princi-
pali economie dell’Ocse. Nonostante 
un aumento relativamente forte nel-
l’ultimo anno, all’inizio del 2025 i sa-
lari reali erano ancora inferiori del 
7,5% rispetto all’inizio del 2021. La 
perdita del potere d’acquisto è stata 
generata dall’impennata dell’infla-
zione post pandemia. 

«I salari nominali dovrebbero au-
mentare in Italia del 2,6% nel 2025 e 
del 2,2%nel 2026 - ha aggiunto Bassa-
nini -. Questi aumenti dovrebbero ga-
rantire ai lavoratori italiani guadagni 
in termini reali, dato che l’inflazione 
dovrebbe raggiungere il 2,2% nel 2025 
e l’1,8% nel 2026». Secondo Elena Bo-
netti, presidente della Commissione 
parlamentare di inchiesta sulla tran-
sizione demografica «il fenomeno va 
governato, occorre rivedere il sistema 
di welfare, comprese le pensioni, e au-
mentare la produttività per non por-
tare il Paese alla recessione». 

Quella di ieri è «la prima tappa di 
un percorso di confronto continuati-
vo tra il Cnel e l’Ocse» per il presidente 
delegato della Commissione dell’in-
formazione, Michele Tiraboschi. Che 
ha ricordato come la Commissione 
dell’informazione «ha il compito di 
far esprimere alle forze sociali una pe-
riodica valutazione sull’andamento 
delle retribuzioni e sulla condizione 
del mercato del lavoro, per elaborare 
risultati da mettere a disposizione 
delle Camere, del Governo, delle parti 
sociali non solo per fini di studio, ma 
decisionali ed operativi».
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Inverno demografico. In Italia  la popolazione in età lavorativa diminuirà del 34% entro il 2060

stri ragazzi di imparare sul campo, con 
strumenti all’avanguardia, sviluppando 
competenze realmente spendibili nelle 
filiere produttive locali. È una scelta stra-
tegica per l’Italia: puntiamo su merito, 
occupazione di qualità e innovazione».

Con un mismatch a livello medio 
nazionale del 50% (60% e più per le 
competenze tecnico-scientifiche), la 
sfida  è iniziare a invertire rotta, au-
mentando il numero degli studenti 
iscritti agli Its Academy fino a rag-
giungere il target europeo di 22mila 
alunni entro marzo 2026 (siamo già a 
circa 40mila studenti, quindi l’obiet-
tivo Ue è centrato).

Nel dettaglio, questi 130 milioni di 
euro, che si aggiungono ai circa 514 
milioni già assegnati alle Fondazioni 
Its Academy per  il potenziamento dei 
laboratori formativi, saranno desti-
nate esclusivamente a laboratori 
nuovi o al potenziamento di quelli 
esistenti non ancora finanziati. Fino 
al 30% dei fondi potrà essere utilizza-
to per interventi edilizi, qualora stret-

tamente necessari e funzionali all’atti-
vità laboratoriale. I fondi verranno ri-
partiti secondo criteri già consolidati: 
una quota fissa del 40% e una quota 
variabile del 60% legata al numero di 
iscritti, con una garanzia di almeno il 
40% delle risorse destinate agli Its 
Academy delle regioni meridionali.

Da Bergamo a Frosinone, da Par-
ma a Perugia, da Udine a Bari, solo per 
fare alcuni esempi, i frutti di questa 
imponente iniezione di risorse nel si-
stema si sta vedendo, con la fioritura 
di laboratori d’eccellenza, dotati di at-
trezzature e tecnologie di ultimissima 
generazione. Non a caso, come ha 
evidenziato l’ultimo monitoraggio 
Indire, gli Its Academy sono ormai di-
ventati  “palestre” formative di alta 

tecnologia, visto che favoriscono lo 
sviluppo di competenze digitali attra-
verso le tecnologie abilitanti 4.0 in 
una percentuale pari al 69% dei per-
corsi (si parla di Big data and analyti-
cs, Industrial Internet, realtà aumen-
tata a supporto dei processi produtti-
vi, simulazione, intelligenza artificia-
le). Ciò accade soprattutto nei settore 
della meccanica e dell’Ict.

«Ho personalmente inaugurato 
diversi laboratori Its in tutta Italia, 
spesso in zone urbane recuperate del-
le città a testimonianza di come gli 
Istituti tecnologici superiori stiano 
diventando sempre più parte del tes-
suto culturale del nostro Paese. Un 
ponte tra giovani e imprese - ha evi-
denziato Riccardo Di Stefano, delega-
to del presidente di Confindustria al-
l’Education e all’Open Innovation -. 
Bene ha fatto il ministro Valditara a 
favorire questo investimento,  ne ve-
diamo già i risultati. E ora, con altri 
130 milioni, ci si proietta nel futuro».
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Its Academy, 130 milioni per i laboratori

Claudio Tucci

Pronti altri 130 milioni di euro per po-
tenziare i laboratori degli Its Aca-
demy. Il ministro dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, ha firma-
to ieri il decreto che sblocca queste ri-
sorse residue del Pnrr che hanno 
l’obiettivo di rafforzare la didattica la-
boratoriale altamente innovativa, 
una delle cifre distintive degli Its Aca-
demy (assieme alla presenza centrale 
delle imprese, sin dalla fase di co-pro-
gettazione dell’offerta formativa).

«I nuovi laboratori - ci  racconta il mi-
nistro Valditara - permetteranno ai no-

Firmato il decreto: le risorse 
a nuove strutture o per 
potenziare quelle esistenti

Decreto di Valditara

di Alessandro Rosina

La demografia ha 
recentemente conquistato 
attenzione nel dibattito 

pubblico italiano. Purtroppo, va 
detto, in grave ritardo rispetto sia 
agli altri paesi con cui ci 
confrontiamo, sia ai tempi 
necessari per rispondere in modo 
adeguato alle sfide che pone. I 
contenuti delle audizioni svolte 
nelle scorse settimane dalla 
“Commissione parlamentare 
sugli effetti economici e sociali 
derivanti dalla transizione 
demografica in atto” consente di 
farsi un’idea di quanto i vari 
soggetti istituzionali e gli enti di 
ricerca nazionali considerino 
particolarmente grave la 
situazione in cui ci siamo posti.

 Può essere, allora, utile 
chiarire alcuni punti affinché il 
dibattito possa davvero portare 
ad un confronto costruttivo e 
non rimanere bloccato su letture 
contrapposte parziali.

Un primo punto riguarda il 
fatto che il problema non è in sé 
l’aumento dell’aspettativa di 
vita. È questa una sfida positiva 
che solo un paese confuso e 
incapace di gestire i 
cambiamenti del proprio tempo 
può trasformare in un fatto 
negativo. Quando diventa 
effettivamente un problema? 
Quando non si mettono le 
persone nelle condizioni di 
costruire basi solide di una lunga 
vita attiva e in salute, ma anche 
quando si creano accentuati 
squilibri quantitativi tra 
generazioni a causa del continuo 
crollo delle nascite. I paesi in 
crisi demografica sono quelli più 
deboli su questi due aspetti.

Un secondo punto da chiarire 
è il fatto che nella parte finale 
della transizione demografica 
tutti i paesi tendono a scivolare 
sotto il livello di equilibrio nel 
rapporto tra generazioni, ovvero 
sotto i due figli per donna. Non 
tutti si trovano, però, nella stessa 
situazione. Le attuali donne 
francesi e svedesi arrivate a 45 
anni presentano un numero 
medio di figli superiore a 1,8, 
questo significa che le future 
coorti che arriveranno a 45 anni 
entro la metà del secolo 
rimarranno sostanzialmente 
solide. La fecondità delle 45enni 
italiane è invece attorno a 1,35, 
con conseguenti coorti in entrata 
nell’età lavorativa che tendono a 
ridursi di circa un terzo. Attuare 
politiche efficaci, quindi, fa la 
differenza, ma è anche vero che 
esse vanno rinnovate e riadattate 
a esigenze e aspettative che 
mutano nel tempo. 

L’accentuata diminuzione 
italiana della fecondità è 
senz’altro la causa dei nostri 
maggiori squilibri nel rapporto 
tra vecchie e nuove generazioni. 
È però altrettanto vero, qui sta il 
terzo punto da precisare, che 
non è più di per sé sufficiente un 
suo aumento per risolvere tali 
squilibri. Ciò per due motivi.

 Il primo è che la persistenza 
della natalità su livelli bassi è 
arrivata ad erodere la 
popolazione nell’età in cui si 
hanno figli. Il secondo motivo è 
il fatto che un aumento 
consistente delle nascite nei 
prossimi anni porterebbe a un 
più solido ricambio 
generazionale nel mercato del 
lavoro dal 2050 in poi. La ripresa 
della natalità è quindi 
condizione necessaria per non 
avere squilibri ancora più 
accentuati nei prossimi decenni, 
ma non consente da sola di dare 
risposte alle esigenze attuali. 
L’immigrazione adeguatamente 
gestita e regolata fornisce un 
doppio beneficio. Il primo è 
quello di compensare la 
riduzione della popolazione in 
età lavorativa andando 

direttamente incontro ai 
fabbisogni di aziende e 
organizzazioni in vari settori. 
Il secondo è di rafforzare la 
popolazione in età riproduttiva, 
contribuendo così a risollevare 
le nascite. Ma la stessa 
immigrazione non basta. Se non 
migliorano le politiche familiari, 
di genere e generazionali, il 
nostro paese rimarrà poco 
accogliente e attrattivo: gli 
immigrati più dinamici e 
qualificati tenderanno a 
scegliere altri paesi o a 
considerare l’Italia solo come un 
paese di passaggio.

Nel complesso, il concetto che 
deve essere chiaro è che ciò che 
serve per far invertire la tendenza 
delle nascite, tende a far 
aumentare anche lo sviluppo 
economico del paese, il benessere 
delle famiglie e la sostenibilità 
sociale. Il prodotto interno lordo 
dipende da tre elementi: il 
numero di persone in età attiva,
 il tasso di occupazione, la 
produttività. Tutti questi fattori 
sono legati in modo 
interdipendente con i meccanismi 
delle dinamiche demografiche.

Ridurre il divario tra numero di 
figli desiderati e realizzati assieme 
ad adeguati flussi migratori 
consente al contingente di 
persone in età attiva di non 
indebolirsi troppo nel presente e 
nel prossimo futuro. Anche il tasso 
di occupazione ha buoni margini 
di miglioramento a causa del 
nostro sottoutilizzo del capitale 
umano giovanile e femminile. Ma 
migliorando la transizione scuola-
lavoro e il bilanciamento vita-
lavoro, si mette chi desidera avere 
figli in migliori condizioni per 

averli. Interventi in questa 
direzione consentono, 
quindi, di agire in modo 
concomitante sia sugli effetti che 
sulle cause degli squilibri 
demografici, con benefici sia nel 
breve che nel medio periodo.

Va aggiunto che miglior 
ingresso e valorizzazione dei 
giovani nel mondo del lavoro e 
migliore conciliazione, come 
molti studi evidenziano, 
tendono a favorire ingaggio e 
clima aziendale, alimentando 
un possibile circuito virtuoso tra 
produttività e stipendi. In 
questo modo il paese diventa 
anche più attrattivo, ovvero più 
capace di far arrivare e 
trattenere chi cerca opportunità 
di piena valorizzazione.

Infine, prolungare la vita 
attiva ha un impatto 
sull’occupazione, ma aumenta 
la produttività solo se si investe 
sulla formazione continua e 
sulle modalità di collaborazione 
tra generazioni, combinando 
positivamente esperienza, 
competenze e nuove tecnologie. 

È quindi evidente che solo un 
approccio che sappia inserire la 
questione demografica in modo 
sistemico nel contesto delle 
politiche di sviluppo competitivo 
del paese, può portare a solidi 
effetti positivi. L’obiettivo non è, 
però, di per sé quello di far crescere 
il pil e la natalità. È rendere l’Italia 
un paese in cui si può: lavorare 
bene, crescere bene sin 
dall’infanzia, vivere bene in tutte le 
fasi della vita, scegliere di 
rimanere, integrare positivamente 
esperienze e provenienze diverse. 
Puntiamo la barra in questa 
direzione e ci troveremo anche con 
più benessere economico e più 
figli desiderati.
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LEGAME INSCINDIBILE
TRA NASCITE E CRESCITA

L’analisi

‘ Ciò che serve per far 
invertire la tendenza 
delle nascite, tende a 
far aumentare anche lo 
sviluppo economico 

CNEL

Sì all’organismo  
su partecipazione

L’Assemblea del Cnel ha 
approvato la composizione 
della Commissione nazionale 
permanente per la partecipa-
zione dei lavoratori, un organi-
smo  previsto dalla Legge 
76/2025. Delll’organismo 
sono stati individuati 16 
componenti, spetta al mini-
stero competente completare 
il percorso, con la nomina del 
17mo membro.  Per la leader 
Cisl, Daniela Fumarola è «un 
altro tassello importante 
verso la piena attuazione 
dell’articolo 46 della Costitu-
zione».   La Cgil ha deciso di non 
farne parte e ha votato contro. 
«Siamo  onorati di poter far 
parte della Commissione»  ha 
detto la presidente CIU-
Unionquadri Gabriella Ancora. 
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L’inverno demografico produrrà il 
contraccolpo più forte in Italia, dove
la popolazione in età lavorativa dimi-
nuirà del 34% entro il 2060, ad un rit-
mo oltre 4 volte superiore della media 
Ocse (8%): sono 12 milioni di persone 
in meno. Nello stesso periodo il rap-
porto tra occupati e popolazione tota-
le nel nostro Paese diminuirà di 5,1
punti percentuali. Se la crescita an-
nuale della  produttività del lavoro ri-
marrà al livello del periodo 2006-2019
(0,31% in Italia), si prevede che il Pil 
pro capite diminuirà a un tasso annuo
dello 0,5%: con un -22% nel 2060.

È questo lo scenario tracciato dal-
l’Employment outlook dell’Ocse
presentato ieri al Cnel che individua 
una serie di policy per contrastare  gli 
effetti dell’invecchiamento della po-
polazione sulla crescita del Pil pro 
capite. Un primo ambito di interven-
to consiste nel mobilitare le risorse
lavorative inutilizzate, colmando il 
divario di genere nell’occupazione
di almeno due terzi, valorizzando i
giovani, attivando i lavoratori anzia-
ni in buona salute e promuovendo
l’immigrazione regolare. «Su ognu-
no di questi ambiti – ha spiegato il 
presidente del Cnel, Renato Brunet-
ta – stiamo lavorando da oltre due 
anni, con un programma organico, 
a cominciare dal divario occupazio-
nale di genere che supera i 17 punti 
percentuali, tra i più alti dell’Ue. Il
tasso di permanenza nell’inattività 
delle donne è 4 punti superiore a 
quello degli uomini. Solo il 20% delle
ragazze immatricolate sceglie corsi

Stem, contro il 40% dei ragazzi. Se-
condo l’Ocse ridurre il divario di ge-
nere, soprattutto tra i giovani, po-
trebbe aumentare la crescita annua 
del Pil pro capite nazionale di oltre 
0,35 punti entro il 2060, il maggior 
contributo tra i Paesi Ue».

Servono poi politiche che incentivi-
no una permanenza più lunga nel 
mercato del lavoro, anche se negli ulti-
mi vent’anni i tassi di occupazione dei 
lavoratori in età avanzata in Italia sono 
aumentati di 31,8 punti percentuali per 
le persone di età compresa tra i 55 e i 59 
anni (rispetto ad un aumento di 13,7 
punti percentuali dell’Ocse) e di 25,7 
punti percentuali per le persone tra i 
60 e i 64 anni (20,1 i punti percentuali 
dell’Ocse), grazie all’aumento dell’età 
pensionabile prevista dalle leggi. 
«L’occupazione degli italiani di età 
compresa tra i 60 e i 64 anni - ha evi-
denziato Andrea Bassanini, senior 
economist dell’Ocse - rimane ben in-
feriore alla media Ocse. In questa fa-
scia d’età il tasso di occupazione italia-
no era pari al 47% nel 2024, contro il 
56% della media Ocse. Circa la metà dei 
paesi Ocse ha tassi oltre il 60%». Deci-
siva è la partecipazione dei  giovani: «Il 
nostro potenziale non utilizzato – ha 
spiegato Brunetta – è tra i più alti dei 
Paesi Ocse. Nel 2024 l’Istat ha rilevato 
1,34 milioni di Neet con un’incidenza 
nel Mezzogiorno più che doppia ri-
spetto al Nord. Servono incentivi per 
trattenere e attrarre talenti, politiche 
per migliorare i redditi reali delle coor-
ti più giovani, che avvicinino la forma-
zione tecnica e scientifica alle compe-
tenze richieste dalle imprese». 

Per la crescita del Pil pro capite, 

un’altra leva è la produttività: se cre-
scesse della metà del tasso osservato 
nell’Ocse negli anni 90 (circa l’1%), 
l’aumento annuale del Pil pro capite 
italiano potrebbe raggiungere l’1,34%, 
tuttavia «questo obiettivo appare dif-
ficile per l’Italia, date le performance
degli ultimi decenni».

‘ I fondi verranno ripartiti 
così: una quota fissa 
del 40% e una quota 
variabile del 60% legata 
al numero di iscritti

Gli scenari dell’occupazione
-7,5% salari nominali dovrebbero aumenta-

re del 2,6% nel 2025 e del 2,2% nel 
2026 a fronte di un’inflazione che
dovrebbe raggiungere il 2,2% nel
2025 e l’1,8% nel 2026.

SALARI INFERIORI AL 2021
 I salari reali in Italia ad inizio 2025 
erano inferiori del 7,5% rispetto
all’inizio del 2021, a causa dell’impen-
nata inflazionistica. Secondo l’Ocse i 

Lavoratori, in Italia calo al 2060
di quattro volte la media Ocse
Rapporto Ocse. L’inverno demografico produrrà il contraccolpo più forte in Italia, dove tra 35 anni 
ci saranno 12 milioni di persone in meno in età lavorativa,  con un calo  del 34% contro l’8%   dei 38 Paesi  

Un capitolo del rapporto riguarda 
i salari reali che in Italia hanno avuto 
il calo più significativo tra le princi-
pali economie dell’Ocse. Nonostante 
un aumento relativamente forte nel-
l’ultimo anno, all’inizio del 2025 i sa-
lari reali erano ancora inferiori del 
7,5% rispetto all’inizio del 2021. La 
perdita del potere d’acquisto è stata 
generata dall’impennata dell’infla-
zione post pandemia. 

«I salari nominali dovrebbero au-
mentare in Italia del 2,6% nel 2025 e 
del 2,2%nel 2026 - ha aggiunto Bassa-
nini -. Questi aumenti dovrebbero ga-
rantire ai lavoratori italiani guadagni
in termini reali, dato che l’inflazione
dovrebbe raggiungere il 2,2% nel 2025
e l’1,8% nel 2026». Secondo Elena Bo-
netti, presidente della Commissione 
parlamentare di inchiesta sulla tran-
sizione demografica «il fenomeno va 
governato, occorre rivedere il sistema 
di welfare, comprese le pensioni, e au-
mentare la produttività per non por-
tare il Paese alla recessione».

Quella di ieri è «la prima tappa di
un percorso di confronto continuati-
vo tra il Cnel e l’Ocse» per il presidente 
delegato della Commissione dell’in-
formazione, Michele Tiraboschi. Che 
ha ricordato come la Commissione 
dell’informazione «ha il compito di 
far esprimere alle forze sociali una pe-
riodica valutazione sull’andamento 
delle retribuzioni e sulla condizione 
del mercato del lavoro, per elaborare
risultati da mettere a disposizione 
delle Camere, del Governo, delle parti 
sociali non solo per fini di studio, ma 
decisionali ed operativi».
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Inverno demografico. In Italia  la popolazione in età lavorativa diminuirà del 34% entro il 2060

stri ragazzi di imparare sul campo, con 
strumenti all’avanguardia, sviluppando 
competenze realmente spendibili nelle 
filiere produttive locali. È una scelta stra-
tegica per l’Italia: puntiamo su merito, 
occupazione di qualità e innovazione».

Con un mismatch a livello medio
nazionale del 50% (60% e più per le 
competenze tecnico-scientifiche), la 
sfida  è iniziare a invertire rotta, au-
mentando il numero degli studenti 
iscritti agli Its Academy fino a rag-
giungere il target europeo di 22mila 
alunni entro marzo 2026 (siamo già a 
circa 40mila studenti, quindi l’obiet-
tivo Ue è centrato).

Nel dettaglio, questi 130 milioni di 
euro, che si aggiungono ai circa 514 
milioni già assegnati alle Fondazioni 
Its Academy per  il potenziamento dei 
laboratori formativi, saranno desti-
nate esclusivamente a laboratori 
nuovi o al potenziamento di quelli 
esistenti non ancora finanziati. Fino 
al 30% dei fondi potrà essere utilizza-
to per interventi edilizi, qualora stret-

tamente necessari e funzionali all’atti-
vità laboratoriale. I fondi verranno ri-
partiti secondo criteri già consolidati: 
una quota fissa del 40% e una quota 
variabile del 60% legata al numero di 
iscritti, con una garanzia di almeno il
40% delle risorse destinate agli Its 
Academy delle regioni meridionali.

Da Bergamo a Frosinone, da Par-
ma a Perugia, da Udine a Bari, solo per 
fare alcuni esempi, i frutti di questa 
imponente iniezione di risorse nel si-
stema si sta vedendo, con la fioritura 
di laboratori d’eccellenza, dotati di at-
trezzature e tecnologie di ultimissima 
generazione. Non a caso, come ha 
evidenziato l’ultimo monitoraggio 
Indire, gli Its Academy sono ormai di-
ventati  “palestre” formative di alta 

tecnologia, visto che favoriscono lo
sviluppo di competenze digitali attra-
verso le tecnologie abilitanti 4.0 in 
una percentuale pari al 69% dei per-
corsi (si parla di Big data and analyti-
cs, Industrial Internet, realtà aumen-
tata a supporto dei processi produtti-
vi, simulazione, intelligenza artificia-
le). Ciò accade soprattutto nei settore 
della meccanica e dell’Ict.

«Ho personalmente inaugurato
diversi laboratori Its in tutta Italia,
spesso in zone urbane recuperate del-
le città a testimonianza di come gli
Istituti tecnologici superiori stiano
diventando sempre più parte del tes-
suto culturale del nostro Paese. Un
ponte tra giovani e imprese - ha evi-
denziato Riccardo Di Stefano, delega-
to del presidente di Confindustria al-
l’Education e all’Open Innovation -.
Bene ha fatto il ministro Valditara a 
favorire questo investimento,  ne ve-
diamo già i risultati. E ora, con altri 
130 milioni, ci si proietta nel futuro».
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Its Academy, 130 milioni per i laboratori

Claudio Tucci

Pronti altri 130 milioni di euro per po-
tenziare i laboratori degli Its Aca-
demy. Il ministro dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, ha firma-
to ieri il decreto che sblocca queste ri-
sorse residue del Pnrr che hanno 
l’obiettivo di rafforzare la didattica la-
boratoriale altamente innovativa,
una delle cifre distintive degli Its Aca-
demy (assieme alla presenza centrale
delle imprese, sin dalla fase di co-pro-
gettazione dell’offerta formativa).

«I nuovi laboratori - ci  racconta il mi-
nistro Valditara - permetteranno ai no-

Firmato il decreto: le risorse 
a nuove strutture o per 
potenziare quelle esistenti

Decreto di Valditara

di Alessandro Rosina

La demografia ha 
recentemente conquistato
attenzione nel dibattito

pubblico italiano. Purtroppo, va 
detto, in grave ritardo rispetto sia 
agli altri paesi con cui ci
confrontiamo, sia ai tempi
necessari per rispondere in modo
adeguato alle sfide che pone. I
contenuti delle audizioni svolte
nelle scorse settimane dalla 
“Commissione parlamentare
sugli effetti economici e sociali
derivanti dalla transizione
demografica in atto” consente di
farsi un’idea di quanto i vari
soggetti istituzionali e gli enti di
ricerca nazionali considerino
particolarmente grave la 
situazione in cui ci siamo posti.

 Può essere, allora, utile 
chiarire alcuni punti affinché il 
dibattito possa davvero portare
ad un confronto costruttivo e 
non rimanere bloccato su letture
contrapposte parziali.

Un primo punto riguarda il
fatto che il problema non è in sé
l’aumento dell’aspettativa di
vita. È questa una sfida positiva 
che solo un paese confuso e
incapace di gestire i
cambiamenti del proprio tempo 
può trasformare in un fatto
negativo. Quando diventa 
effettivamente un problema?
Quando non si mettono le
persone nelle condizioni di
costruire basi solide di una lunga 
vita attiva e in salute, ma anche
quando si creano accentuati
squilibri quantitativi tra 
generazioni a causa del continuo
crollo delle nascite. I paesi in
crisi demografica sono quelli più
deboli su questi due aspetti.

Un secondo punto da chiarire
è il fatto che nella parte finale
della transizione demografica 
tutti i paesi tendono a scivolare
sotto il livello di equilibrio nel
rapporto tra generazioni, ovvero
sotto i due figli per donna. Non
tutti si trovano, però, nella stessa 
situazione. Le attuali donne
francesi e svedesi arrivate a 45
anni presentano un numero 
medio di figli superiore a 1,8,
questo significa che le future
coorti che arriveranno a 45 anni
entro la metà del secolo 
rimarranno sostanzialmente
solide. La fecondità delle 45enni
italiane è invece attorno a 1,35,
con conseguenti coorti in entrata 
nell’età lavorativa che tendono a 
ridursi di circa un terzo. Attuare
politiche efficaci, quindi, fa la 
differenza, ma è anche vero che
esse vanno rinnovate e riadattate
a esigenze e aspettative che
mutano nel tempo.

L’accentuata diminuzione
italiana della fecondità è 
senz’altro la causa dei nostri 
maggiori squilibri nel rapporto 
tra vecchie e nuove generazioni.
È però altrettanto vero, qui sta il
terzo punto da precisare, che 
non è più di per sé sufficiente un 
suo aumento per risolvere tali 
squilibri. Ciò per due motivi.

 Il primo è che la persistenza 
della natalità su livelli bassi è 
arrivata ad erodere la 
popolazione nell’età in cui si 
hanno figli. Il secondo motivo è 
il fatto che un aumento
consistente delle nascite nei
prossimi anni porterebbe a un
più solido ricambio 
generazionale nel mercato del 
lavoro dal 2050 in poi. La ripresa 
della natalità è quindi 
condizione necessaria per non
avere squilibri ancora più 
accentuati nei prossimi decenni, 
ma non consente da sola di dare
risposte alle esigenze attuali. 
L’immigrazione adeguatamente
gestita e regolata fornisce un
doppio beneficio. Il primo è
quello di compensare la 
riduzione della popolazione in
età lavorativa andando 

direttamente incontro ai
fabbisogni di aziende e 
organizzazioni in vari settori.
Il secondo è di rafforzare la 
popolazione in età riproduttiva, 
contribuendo così a risollevare 
le nascite. Ma la stessa
immigrazione non basta. Se non 
migliorano le politiche familiari, 
di genere e generazionali, il
nostro paese rimarrà poco
accogliente e attrattivo: gli
immigrati più dinamici e
qualificati tenderanno a 
scegliere altri paesi o a 
considerare l’Italia solo come un
paese di passaggio.

Nel complesso, il concetto che
deve essere chiaro è che ciò che 
serve per far invertire la tendenza 
delle nascite, tende a far 
aumentare anche lo sviluppo 
economico del paese, il benessere 
delle famiglie e la sostenibilità 
sociale. Il prodotto interno lordo 
dipende da tre elementi: il 
numero di persone in età attiva,
 il tasso di occupazione, la 
produttività. Tutti questi fattori 
sono legati in modo 
interdipendente con i meccanismi 
delle dinamiche demografiche.

Ridurre il divario tra numero di 
figli desiderati e realizzati assieme
ad adeguati flussi migratori 
consente al contingente di 
persone in età attiva di non 
indebolirsi troppo nel presente e 
nel prossimo futuro. Anche il tasso 
di occupazione ha buoni margini 
di miglioramento a causa del 
nostro sottoutilizzo del capitale 
umano giovanile e femminile. Ma 
migliorando la transizione scuola-
lavoro e il bilanciamento vita-
lavoro, si mette chi desidera avere 
figli in migliori condizioni per 

averli. Interventi in questa 
direzione consentono, 
quindi, di agire in modo 
concomitante sia sugli effetti che
sulle cause degli squilibri 
demografici, con benefici sia nel 
breve che nel medio periodo.

Va aggiunto che miglior
ingresso e valorizzazione dei
giovani nel mondo del lavoro e 
migliore conciliazione, come
molti studi evidenziano,
tendono a favorire ingaggio e 
clima aziendale, alimentando
un possibile circuito virtuoso tra
produttività e stipendi. In 
questo modo il paese diventa 
anche più attrattivo, ovvero più
capace di far arrivare e 
trattenere chi cerca opportunità 
di piena valorizzazione.

Infine, prolungare la vita 
attiva ha un impatto
sull’occupazione, ma aumenta 
la produttività solo se si investe
sulla formazione continua e 
sulle modalità di collaborazione
tra generazioni, combinando
positivamente esperienza, 
competenze e nuove tecnologie. 

È quindi evidente che solo un 
approccio che sappia inserire la 
questione demografica in modo
sistemico nel contesto delle
politiche di sviluppo competitivo 
del paese, può portare a solidi 
effetti positivi. L’obiettivo non è, 
però, di per sé quello di far crescere 
il pil e la natalità. È rendere l’Italia 
un paese in cui si può: lavorare 
bene, crescere bene sin 
dall’infanzia, vivere bene in tutte le 
fasi della vita, scegliere di 
rimanere, integrare positivamente 
esperienze e provenienze diverse.
Puntiamo la barra in questa 
direzione e ci troveremo anche con 
più benessere economico e più 
figli desiderati.
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L’analisi

‘ Ciò che serve per far 
invertire la tendenza 
delle nascite, tende a 
far aumentare anche lo 
sviluppo economico 

CNEL

Sì all’organismo 
su partecipazione

L’Assemblea del Cnel ha
approvato la composizione
della Commissione nazionale
permanente per la partecipa-
zione dei lavoratori, un organi-
smo  previsto dalla Legge 
76/2025. Delll’organismo 
sono stati individuati 16
componenti, spetta al mini-
stero competente completare 
il percorso, con la nomina del 
17mo membro.  Per la leader
Cisl, Daniela Fumarola è «un
altro tassello importante 
verso la piena attuazione
dell’articolo 46 della Costitu-
zione».   La Cgil ha deciso di non 
farne parte e ha votato contro. 
«Siamo  onorati di poter far
parte della Commissione»  ha
detto la presidente CIU-
Unionquadri Gabriella Ancora. 
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Le nuove frontiere della sanità

61% cambiare in positivo - a dispetto del 
solo 38% nel mondo del lavoro - la 
gestione della salute e la cura delle 
malattie, incidendo positivamente 
nei prossimi dieci anni

I FAVOREVOLI ALL’IA NELLE CURE
Un recente sondaggio di Demopolis, 
condotto su un campione di 3.400 
persone mostra come per il 61% degli 
italiani l'intelligenza artificiale possa 

c'è un medico che prende in cura 
il paziente nella sua completezza 
si enfatizza l’aspetto umano e 
relazionale tra sofferente e 
curante. La cura non è solo 
applicare dei protocolli che 
possono fare anche le macchine, 
la cura è un rapporto tra due 
persone. L’importante è dare 
all’IA un perimetro ben preciso di 
aiuto e al servizio del medico, in 
questo modo può esprimere tutto 
il suo potenziale virtuoso. Serve 
una nuova architettura di cure 
che non sia fatta solo di 
protocolli, ma punti a una 
alleanza terapeutica che guarisce 
bene e meglio il paziente.   
—PB. L’innovazione che porta 
l’intelligenza artificiale è come  la 
costruzione di un nuovo 
ospedale. La forma che diamo ai 
muri di questo ospedale daranno 
forma al tipo di cura che 
vogliamo. La tecnologia non è un 
destino, dobbiamo solo 
interrogarci se ne vogliamo una 
che metta al centro la relazione 
con il paziente e da cittadini lo 
dobbiamo pretendere. Oggi i 
medici sono formati in modo che 
percepiscano anche in base ai 
sintomi del paziente la sua 
condizione in modo profondo e 
completo: si tratta di persone che 
hanno fatto della loro capacità 
medica una vocazione per la vita, 
se c'è una tecnologia che è  
sottrattiva o è competitiva con il 
medico allora stiamo facendo 
danni a noi cittadini e alla classe 
medica. Guardiamo piuttosto 
all’ottimizzazione dei servizi che 
può derivare dall’IA: se sono un 
medico di pronto soccorso e ho 
un paziente critico grazie a 
questa tecnologia posso gestire e 
organizzare in tempi brevi la 
risposta di più esami, come una 
tac o un esame del sangue e 
programmare l’intervento a 
esempio del cardiologo. 

L’ospedale da struttura statica di 
mattoni diventa dinamica e può  
gestire al meglio i percorsi di 
ogni paziente al suo interno. Ma 
faccio un altro esempio di vita 
quotidiana: in convento vivo con 
un 102enne e un 86enne 
cardiopatico e la domanda che 
sento di più è: quando devo 
prendere la mia pillola? Prima o 
dopo i pasti? Ecco mi immagino il 
Ssn che sviluppa un interfaccia 
che parli con il paziente in modo 
semplice e consigli l’anziano 
migliorando la sua aderenza 
terapeutica senza mandare mille 
messaggi al proprio dottore.

Le grandi piattaforme stanno 
sviluppando strumenti di 
intelligenza artificiale capaci di 
leggere lastre, proporre diagnosi 
e suggerire terapie. Vi 
immaginate un algoritmo 
accanto al medico, in 

ambulatorio o in ospedale? E i 
cittadini si affideranno al 
“dottor IA” invece che al proprio 
medico?
—MM. Quello che descrive è uno 
scenario che racchiude tutti i 
rischi e che io non vorrei vedere. 
Questi algoritmi esistono già nei 
telefoni, nelle tac e nei computer 
accanto ai medici. Ma se il futuro 
fosse questo, il medico 
perderebbe valore e la 
motivazione a studiare: come con 
la calcolatrice, prima ci si 
sforzava di fare calcoli complessi, 
poi nessuno li ha più fatti. Se la 
medicina resta frammentata in 
tanti atti tecnici, l’IA potrà 
perfezionarla ma anche 
amplificarne i limiti. Serve 
cambiare il modello di cura, 
riportando al centro il paziente e 
la relazione: solo così la 
tecnologia potrà davvero 
migliorare la qualità 
dell’assistenza.
—PB. Il rischio è che l’IA diventi il 
nuovo “dottor Google”, molto più 
potente. Chi paga il prezzo più 
alto della non competenza sono 
già gli animali: i veterinari 
raccontano di padroni che 
seguono consigli trovati online, 
con conseguenze disastrose. Lo 
stesso può accadere alla salute 
delle persone. Serve 
alfabetizzazione digitale: quando 
si diffuse la corrente elettrica si 
insegnò a non toccare fili 
scoperti, con l’IA dobbiamo fare 
lo stesso formando i cittadini.

E dal lato del cittadino, che già 
oggi interroga “dottor Google” e 
domani chiederà al “dottor IA”?
—MM. Non dobbiamo vietarlo, 
ma le persone devono sapere che 
questa non è cura. Oggi già vanno 
online, domani interrogheranno 
“dottor IA”, ma la differenza tra 
un consiglio automatico e una 
relazione di cura resta enorme.
—PB. Oltre alla formazione dei 

esserci una promessa di cura 
verso un soggetto vulnerabile si 
afferma un’assistenza 
frammentata in mille rivoli 
digitali negando così di fatto la 
richiesta essenziale del paziente e 
cioè che qualcuno si prenda cura 
di lui. L’altro modello è quello che 
deve seguire il nostro Servizio 
sanitario e in cui l’intelligenza 
artificiale amplifica questa 
relazione con il medico e la 
migliora. Si tratta di un orizzonte 
non solo tecnologico, ma politico 
e antropologico

La dipendenza dalla 
tecnologia può mettere a rischio 
anche il ragionamento clinico 
del medico?
—MM. Se la cura è solo una 
sequenza di prestazioni dove 
domina la tecnologia con l'arrivo 
dell’IA tutto si impoverisce e 
dominano le macchine. Se invece 
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L’ intelligenza artificiale 
(IA) se usata male 
rischia di dare il colpo 
di grazia alla relazione 
tra medico e paziente, 

«già oggi messa in profonda crisi 
da un modello di cure atomizzato 
e fatto di tante singole 
prestazioni in cui si è concentrati 
solo a curare la malattia e non il 
malato. Se la tecnologia 
prendesse il dominio la cura si 
frammenterebbe ancora di più in 
mille rivoli digitali». Se usata 
bene come strumento  al servizio 
del curante è invece in grado di 
«potenziare questa relazione  
riportando al centro la cura»:  si 
pensi al medico di famiglia che 
grazie all’IA gestisce meglio le 
mille richieste quotidiane che gli 
arrivano dai suoi pazienti o a un 
avatar che consiglia bene il 
paziente su come e quando 
assumere i suoi farmaci fino alla 
frontiera della medicina 
predittiva che in un Paese con 
milioni di malati cronici può 
essere una rivoluzione.   Insomma 
l’intelligenza artificiale 
contrariamente a quanto si 
immagina può  «riavvicinare il 
paziente» al medico invece che 
allontanarlo, «restituendo tempo 
ed energie per umanizzare di 
nuovo questa relazione che è alla 
base della medicina».

Di questo ne sono convinti 
Padre Paolo Benanti,  presidente 
del Comitato per l’intelligenza 
artificiale per l’informazione di 
Palazzo Chigi, e Massimo 
Massetti, cardiochirurgo  e 
direttore del dipartimento Cuore 
al Gemelli di Roma. Per il teologo 
e teorico delle tecnologie e il 
clinico nominato dal ministro 
Schillaci a far parte del tavolo per 
l’umanizzazione delle cure, 
l'applicazione dell’IA nella Sanità  
ci espone a grandi opportunità, 
ma anche a potenziali rischi.  
Intanto gli italiani si mostrano  
impazienti di vedere le luccicanti 
promesse di questa tecnologia 
nella Sanità, come dimostra un 
recente sondaggio di Demopolis, 
condotto su un campione di 
3.400 persone, per i manager 
delle Asl di Fiaso. Se gli italiani 
temono l’intelligenza artificiale 
sul luogo di lavoro, sono pronti a 
darle il benvenuto negli ospedali 
e negli ambulatori  perché in 
maggioranza - il 61% - sono 
convinti che migliorerà le cure e 
taglierà la burocrazia.

Hanno ragione gli italiani 
sulle promesse dell’IA?
—MM. È comprensibile. 
Nell’immaginario del cittadino la 
macchina sbaglia meno 
dell'uomo. Il problema è un altro: 
se la medicina sempre più 
specializzata ha portato tanti 
progressi oggi però cura 
attraverso un modello che è in 
fallimento fatto di tante 
prestazioni frammentate 
dominate da tecnicismi e 
tecnologia, piuttosto che dagli 
aspetti legati alla relazione con il 
paziente. Con uno slogan si può 
dire che oggi si cura la malattia 
piuttosto che  il malato. In questo 
modello fallimentare innestare 
un progresso straordinario come 
l’intelligenza artificiale potrebbe 
portare più danni che vantaggi.
—PB. Concordo sul fatto che oggi 
c'è un problema di crisi 
dell’attuale modello di cure e da 
qui la speranza degli italiani che 
grazie all’intelligenza artificiale 
qualcosa possa cambiare in 
meglio. Qui si aprono due 
scenari: uno che vede 
l’intelligenza artificiale prendere 
il posto di questa relazione unica 
medico-paziente per cui invece di 

cittadini, serve anche un sistema 
che non scarichi responsabilità: 
oggi per certificare un bisturi 
servono controlli rigidissimi, 
mentre un algoritmo che 
suggerisce terapie può aggirare 
tutto scaricando la decisione sul 
medico. È inaccettabile in un 
sistema sanitario pubblico: così si 
monetizzano competenze 
formate con enormi investimenti 
collettivi.

L’IA può essere davvero uno 
strumento al servizio del 
medico? Quali vantaggi concreti 
vedete per la vita professionale 
quotidiana?
—MM. Se l’IA aiuta la relazione di 
cura, il suo contributo è prezioso: 
alleggerisce il carico burocratico, 
accelera diagnosi e prestazioni, 
restituendo tempo ed energie al 
medico da dedicare al paziente.
—PB. In ricerca è già 
rivoluzionaria: ci aiuta a 
progettare nuove proteine, base 
di farmaci innovativi. Anche nella 
pratica quotidiana può gestire 
migliaia di e-mail che intasano 
gli studi dei medici di famiglia e 
potenziare strumenti come 
stetoscopi aumentati, che 
segnalano quando serve uno 
specialista. Sono supporti che 
liberano tempo, senza sostituire 
la relazione.

La medicina predittiva 
promette di anticipare chi si 
ammalerà: quali sono le 
implicazioni?
—MM. Da sempre il medico 
stratifica i rischi interrogando il 
paziente su familiarità e fattori 
genetici. Gli algoritmi lo fanno 
più rapidamente, ma non 
sostituiscono la cura. L’IA darà 
un impulso enorme, purché resti 
uno strumento che assiste 
l’uomo: dobbiamo separare il 
dato predittivo dalla relazione di 
cura e costruire un nuovo 
modello che coordini risorse e 
competenze.
—PB. Il punto non è conoscere il 
rischio, ma come usare quel dato. 
Se so che un paziente svilupperà 
una malattia, posso avviare 
percorsi che riducano i danni, 
abbattendo costi e impatto sulla 
salute. Ma la prevenzione non 
deve diventare predestinazione: 
nel nostro modello la salute resta 
un diritto da garantire, non una 
variabile di mercato.

Questo può aiutare anche 
nella programmazione del 
Servizio sanitario nazionale?
—MM. Anticipare eventi acuti 
nelle patologie croniche permette 
di intervenire prima, evitando il 
sovraccarico dei pronto soccorso 
e migliorando le cure. È 
un’occasione per ripensare il 
modello organizzativo, passando 
da un sistema a prestazioni a uno 
che coordina risorse e 
competenze.
—PB. L’IA ci permette di fare di 
più e meglio, ma serve un “patto 
sociale” che guidi il suo impiego 
etico. Non possiamo fare un 
semplice “download” di modelli 
altrui: dobbiamo inventare un 
sistema nostro, capace di 
coniugare nuove tecnologie e 
valori del nostro Servizio 
sanitario.

In conclusione, usata bene 
l’IA può rendere la sanità più 
efficiente e umana?
—MM. Assolutamente sì: 
liberando tempo al medico, 
riporterà al centro la relazione di 
cura, cuore della medicina. Il 
rischio, se domina la tecnologia, è 
disumanizzare ancora di più il 
sistema.
—PB. L’IA ci offre la possibilità di 
riscrivere il “contratto sociale” 
della cura, unendo strumenti 
nuovi e valori nostri: sta a noi 
decidere se coglierla. 
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‘ LA RELAZIONE
La cura non è solo 
applicare protocolli che 
possono fare anche 
le macchine, la cura è un 
rapporto tra due persone 

‘ GLI EFFETTI
Se c'è una tecnologia 
competitiva con il medico 
allora stiamo facendo 
danni a noi cittadini e alla 
classe medica

‘ IL RISCHIO
Il rischio è che 
l’Intelligenza artificiale 
diventi il nuovo dottor 
Google, ma molto 
più potente

‘ IL PATTO
L’Intelligenza artificiale 
ci permette di fare di più 
e meglio, ma serve un 
patto sociale che guidi 
il suo impiego etico

L’IMPATTO DELL’IA SU LAVORO, TEMPO LIBERO E SALUTE
Nei prossimi 10 anni, cosa cambierà l’uso dell’intelligenza artificiale. Valori %

Fonte: Istituto Dempolis

I POSSIBILI BENEFICI DELL’IA SULLA SANITÀ
Quali sarebbero i vantaggi dell’introduzione
dell’Intelligenza Artificiale nella sanità. Valori %.
Più scelte consentite, indicazioni superiori al 40%

Analizzare rapidamente grandi
quantità di dati clinici

73

Ottimizzare, rendere sempre fruibili
le cartelle cliniche e la storia sanitaria
del paziente

45

Ridurre i tempi per lo svolgimento
di attività burocratiche

61

Migliore organizzazione
dei servizi per la salute

54

Il lavoro

IN MEGLIO
38

NON INCIDERÀ
3

IN PEGGIO
40

NON SA
19

Il tempo libero

40 18 21 21

La gestione della salute e la cura delle malattie

61 5 15 19

Agli italiani piace l’impiego dell’intelligenza artificiale nella Salute

IMAGOECONOMICA

Paolo Benanti. 
È professore di Etica, bioetica ed etica 
delle tecnologie presso la Pontificia 
Università Gregoriana
È  il presidente del Comitato per l’intelli-
genza artificiale del dipartimento per 
l’Informazione e l’editoria della Presi-
denza del Consiglio dei ministri

Massimo Massetti. 
È professore ordinario di Cardiochirur-
gia all’Università Cattolica. È il direttore 
del dipartimento Cuore (Cardiovascular  
Unique Offer ReEngineered) ed è mem-
bro del Tavolo tecnico presso il ministe-
ro della Salute per l’umanizzazione delle 
cure e il benessere organizzativo

Il teologo. Paolo Benanti. «L’IA può amplificare la relazione medico 
paziente: dobbiamo usarla per riscrivere il contratto sociale della cura»

«Intelligenza artificiale, arma a doppio taglio»

Il medico. Massimo Massetti. «La tecnologia deve restare  strumento al 
servizio del medico, altrimenti il rischio è di curare la malattia e non il malato»
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Primo Piano
Le nuove frontiere della sanità

61% cambiare in positivo - a dispetto del 
solo 38% nel mondo del lavoro - la
gestione della salute e la cura delle
malattie, incidendo positivamente 
nei prossimi dieci anni

I FAVOREVOLI ALL’IA NELLE CURE
Un recente sondaggio di Demopolis, 
condotto su un campione di 3.400 
persone mostra come per il 61% degli 
italiani l'intelligenza artificiale possa 

c'è un medico che prende in cura 
il paziente nella sua completezza 
si enfatizza l’aspetto umano e 
relazionale tra sofferente e 
curante. La cura non è solo
applicare dei protocolli che 
possono fare anche le macchine, 
la cura è un rapporto tra due 
persone. L’importante è dare 
all’IA un perimetro ben preciso di 
aiuto e al servizio del medico, in
questo modo può esprimere tutto 
il suo potenziale virtuoso. Serve 
una nuova architettura di cure 
che non sia fatta solo di 
protocolli, ma punti a una
alleanza terapeutica che guarisce 
bene e meglio il paziente.   
—PB. L’innovazione che porta 
l’intelligenza artificiale è come  la
costruzione di un nuovo 
ospedale. La forma che diamo ai 
muri di questo ospedale daranno
forma al tipo di cura che 
vogliamo. La tecnologia non è un 
destino, dobbiamo solo 
interrogarci se ne vogliamo una 
che metta al centro la relazione 
con il paziente e da cittadini lo 
dobbiamo pretendere. Oggi i 
medici sono formati in modo che 
percepiscano anche in base ai
sintomi del paziente la sua 
condizione in modo profondo e 
completo: si tratta di persone che
hanno fatto della loro capacità 
medica una vocazione per la vita, 
se c'è una tecnologia che è 
sottrattiva o è competitiva con il 
medico allora stiamo facendo
danni a noi cittadini e alla classe
medica. Guardiamo piuttosto 
all’ottimizzazione dei servizi che 
può derivare dall’IA: se sono un 
medico di pronto soccorso e ho
un paziente critico grazie a 
questa tecnologia posso gestire e 
organizzare in tempi brevi la 
risposta di più esami, come una
tac o un esame del sangue e 
programmare l’intervento a 
esempio del cardiologo.

L’ospedale da struttura statica di
mattoni diventa dinamica e può 
gestire al meglio i percorsi di
ogni paziente al suo interno. Ma 
faccio un altro esempio di vita 
quotidiana: in convento vivo con 
un 102enne e un 86enne
cardiopatico e la domanda che 
sento di più è: quando devo
prendere la mia pillola? Prima o 
dopo i pasti? Ecco mi immagino il 
Ssn che sviluppa un interfaccia
che parli con il paziente in modo
semplice e consigli l’anziano
migliorando la sua aderenza 
terapeutica senza mandare mille 
messaggi al proprio dottore.

Le grandi piattaforme stanno
sviluppando strumenti di 
intelligenza artificiale capaci di
leggere lastre, proporre diagnosi
e suggerire terapie. Vi 
immaginate un algoritmo 
accanto al medico, in 

ambulatorio o in ospedale? E i 
cittadini si affideranno al
“dottor IA” invece che al proprio
medico?
—MM. Quello che descrive è uno 
scenario che racchiude tutti i 
rischi e che io non vorrei vedere.
Questi algoritmi esistono già nei
telefoni, nelle tac e nei computer
accanto ai medici. Ma se il futuro 
fosse questo, il medico
perderebbe valore e la 
motivazione a studiare: come con 
la calcolatrice, prima ci si
sforzava di fare calcoli complessi, 
poi nessuno li ha più fatti. Se la
medicina resta frammentata in 
tanti atti tecnici, l’IA potrà 
perfezionarla ma anche
amplificarne i limiti. Serve
cambiare il modello di cura,
riportando al centro il paziente e
la relazione: solo così la
tecnologia potrà davvero 
migliorare la qualità 
dell’assistenza.
—PB. Il rischio è che l’IA diventi il 
nuovo “dottor Google”, molto più
potente. Chi paga il prezzo più 
alto della non competenza sono 
già gli animali: i veterinari
raccontano di padroni che 
seguono consigli trovati online, 
con conseguenze disastrose. Lo 
stesso può accadere alla salute 
delle persone. Serve
alfabetizzazione digitale: quando 
si diffuse la corrente elettrica si 
insegnò a non toccare fili
scoperti, con l’IA dobbiamo fare 
lo stesso formando i cittadini.

E dal lato del cittadino, che già
oggi interroga “dottor Google” e
domani chiederà al “dottor IA”?
—MM. Non dobbiamo vietarlo, 
ma le persone devono sapere che
questa non è cura. Oggi già vanno
online, domani interrogheranno 
“dottor IA”, ma la differenza tra
un consiglio automatico e una 
relazione di cura resta enorme.
—PB. Oltre alla formazione dei

esserci una promessa di cura 
verso un soggetto vulnerabile si 
afferma un’assistenza 
frammentata in mille rivoli
digitali negando così di fatto la 
richiesta essenziale del paziente e 
cioè che qualcuno si prenda cura 
di lui. L’altro modello è quello che 
deve seguire il nostro Servizio 
sanitario e in cui l’intelligenza 
artificiale amplifica questa 
relazione con il medico e la 
migliora. Si tratta di un orizzonte 
non solo tecnologico, ma politico 
e antropologico

La dipendenza dalla
tecnologia può mettere a rischio 
anche il ragionamento clinico 
del medico?
—MM. Se la cura è solo una 
sequenza di prestazioni dove 
domina la tecnologia con l'arrivo 
dell’IA tutto si impoverisce e 
dominano le macchine. Se invece 
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L’ intelligenza artificiale 
(IA) se usata male
rischia di dare il colpo 
di grazia alla relazione
tra medico e paziente,

«già oggi messa in profonda crisi 
da un modello di cure atomizzato
e fatto di tante singole 
prestazioni in cui si è concentrati 
solo a curare la malattia e non il
malato. Se la tecnologia 
prendesse il dominio la cura si
frammenterebbe ancora di più in 
mille rivoli digitali». Se usata 
bene come strumento  al servizio 
del curante è invece in grado di 
«potenziare questa relazione  
riportando al centro la cura»:  si
pensi al medico di famiglia che 
grazie all’IA gestisce meglio le 
mille richieste quotidiane che gli
arrivano dai suoi pazienti o a un
avatar che consiglia bene il
paziente su come e quando
assumere i suoi farmaci fino alla 
frontiera della medicina
predittiva che in un Paese con 
milioni di malati cronici può 
essere una rivoluzione.   Insomma
l’intelligenza artificiale 
contrariamente a quanto si
immagina può  «riavvicinare il 
paziente» al medico invece che 
allontanarlo, «restituendo tempo 
ed energie per umanizzare di 
nuovo questa relazione che è alla
base della medicina».

Di questo ne sono convinti
Padre Paolo Benanti,  presidente
del Comitato per l’intelligenza 
artificiale per l’informazione di 
Palazzo Chigi, e Massimo
Massetti, cardiochirurgo  e
direttore del dipartimento Cuore 
al Gemelli di Roma. Per il teologo 
e teorico delle tecnologie e il 
clinico nominato dal ministro 
Schillaci a far parte del tavolo per 
l’umanizzazione delle cure, 
l'applicazione dell’IA nella Sanità 
ci espone a grandi opportunità,
ma anche a potenziali rischi.  
Intanto gli italiani si mostrano 
impazienti di vedere le luccicanti
promesse di questa tecnologia 
nella Sanità, come dimostra un 
recente sondaggio di Demopolis, 
condotto su un campione di 
3.400 persone, per i manager 
delle Asl di Fiaso. Se gli italiani
temono l’intelligenza artificiale 
sul luogo di lavoro, sono pronti a 
darle il benvenuto negli ospedali 
e negli ambulatori  perché in
maggioranza - il 61% - sono 
convinti che migliorerà le cure e
taglierà la burocrazia.

Hanno ragione gli italiani 
sulle promesse dell’IA?
—MM. È comprensibile. 
Nell’immaginario del cittadino la
macchina sbaglia meno 
dell'uomo. Il problema è un altro: 
se la medicina sempre più
specializzata ha portato tanti 
progressi oggi però cura
attraverso un modello che è in
fallimento fatto di tante 
prestazioni frammentate
dominate da tecnicismi e 
tecnologia, piuttosto che dagli 
aspetti legati alla relazione con il
paziente. Con uno slogan si può
dire che oggi si cura la malattia
piuttosto che  il malato. In questo
modello fallimentare innestare 
un progresso straordinario come 
l’intelligenza artificiale potrebbe 
portare più danni che vantaggi.
—PB. Concordo sul fatto che oggi
c'è un problema di crisi
dell’attuale modello di cure e da
qui la speranza degli italiani che
grazie all’intelligenza artificiale 
qualcosa possa cambiare in 
meglio. Qui si aprono due 
scenari: uno che vede 
l’intelligenza artificiale prendere 
il posto di questa relazione unica 
medico-paziente per cui invece di

cittadini, serve anche un sistema 
che non scarichi responsabilità:
oggi per certificare un bisturi 
servono controlli rigidissimi,
mentre un algoritmo che
suggerisce terapie può aggirare 
tutto scaricando la decisione sul
medico. È inaccettabile in un
sistema sanitario pubblico: così si
monetizzano competenze
formate con enormi investimenti
collettivi.

L’IA può essere davvero uno
strumento al servizio del
medico? Quali vantaggi concreti 
vedete per la vita professionale
quotidiana?
—MM. Se l’IA aiuta la relazione di
cura, il suo contributo è prezioso:
alleggerisce il carico burocratico,
accelera diagnosi e prestazioni, 
restituendo tempo ed energie al 
medico da dedicare al paziente.
—PB. In ricerca è già
rivoluzionaria: ci aiuta a 
progettare nuove proteine, base
di farmaci innovativi. Anche nella
pratica quotidiana può gestire
migliaia di e-mail che intasano
gli studi dei medici di famiglia e
potenziare strumenti come
stetoscopi aumentati, che
segnalano quando serve uno
specialista. Sono supporti che
liberano tempo, senza sostituire 
la relazione.

La medicina predittiva 
promette di anticipare chi si 
ammalerà: quali sono le
implicazioni?
—MM. Da sempre il medico
stratifica i rischi interrogando il 
paziente su familiarità e fattori 
genetici. Gli algoritmi lo fanno
più rapidamente, ma non
sostituiscono la cura. L’IA darà
un impulso enorme, purché resti
uno strumento che assiste 
l’uomo: dobbiamo separare il
dato predittivo dalla relazione di
cura e costruire un nuovo
modello che coordini risorse e 
competenze.
—PB. Il punto non è conoscere il
rischio, ma come usare quel dato.
Se so che un paziente svilupperà
una malattia, posso avviare 
percorsi che riducano i danni,
abbattendo costi e impatto sulla
salute. Ma la prevenzione non
deve diventare predestinazione:
nel nostro modello la salute resta
un diritto da garantire, non una 
variabile di mercato.

Questo può aiutare anche 
nella programmazione del
Servizio sanitario nazionale?
—MM. Anticipare eventi acuti
nelle patologie croniche permette
di intervenire prima, evitando il
sovraccarico dei pronto soccorso 
e migliorando le cure. È
un’occasione per ripensare il
modello organizzativo, passando
da un sistema a prestazioni a uno
che coordina risorse e 
competenze.
—PB. L’IA ci permette di fare di 
più e meglio, ma serve un “patto
sociale” che guidi il suo impiego
etico. Non possiamo fare un 
semplice “download” di modelli
altrui: dobbiamo inventare un 
sistema nostro, capace di
coniugare nuove tecnologie e
valori del nostro Servizio
sanitario.

In conclusione, usata bene
l’IA può rendere la sanità più
efficiente e umana?
—MM. Assolutamente sì: 
liberando tempo al medico,
riporterà al centro la relazione di
cura, cuore della medicina. Il
rischio, se domina la tecnologia, è 
disumanizzare ancora di più il
sistema.
—PB. L’IA ci offre la possibilità di
riscrivere il “contratto sociale”
della cura, unendo strumenti
nuovi e valori nostri: sta a noi
decidere se coglierla.
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‘ LA RELAZIONE
La cura non è solo 
applicare protocolli che 
possono fare anche 
le macchine, la cura è un 
rapporto tra due persone

‘ GLI EFFETTI
Se c'è una tecnologia 
competitiva con il medico 
allora stiamo facendo 
danni a noi cittadini e alla 
classe medica

‘ IL RISCHIO
Il rischio è che 
l’Intelligenza artificiale 
diventi il nuovo dottor 
Google, ma molto 
più potente

‘ IL PATTO
L’Intelligenza artificiale 
ci permette di fare di più 
e meglio, ma serve un 
patto sociale che guidi 
il suo impiego etico

L’IMPATTO DELL’IA SU LAVORO, TEMPO LIBERO E SALUTE
Nei prossimi 10 anni, cosa cambierà l’uso dell’intelligenza artificiale. Valori %

Fonte: Istituto Dempolis

I POSSIBILI BENEFICI DELL’IA SULLA SANITÀ
Quali sarebbero i vantaggi dell’introduzione
dell’Intelligenza Artificiale nella sanità. Valori %.
Più scelte consentite, indicazioni superiori al 40%

Analizzare rapidamente grandi
quantità di dati clinici

73

Ottimizzare, rendere sempre fruibili
le cartelle cliniche e la storia sanitaria
del paziente

45

Ridurre i tempi per lo svolgimento
di attività burocratiche

61

Migliore organizzazione
dei servizi per la salute

54

Il lavoro

IN MEGLIO
38

NON INCIDERÀ
3

IN PEGGIO
40

NON SA
19

Il tempo libero

40 18 21 21

La gestione della salute e la cura delle malattie

61 5 15 19

Agli italiani piace l’impiego dell’intelligenza artificiale nella Salute

IMAGOECONOMICA

Paolo Benanti.
È professore di Etica, bioetica ed etica 
delle tecnologie presso la Pontificia 
Università Gregoriana
È  il presidente del Comitato per l’intelli-
genza artificiale del dipartimento per 
l’Informazione e l’editoria della Presi-
denza del Consiglio dei ministri

Massimo Massetti.
È professore ordinario di Cardiochirur-
gia all’Università Cattolica. È il direttore 
del dipartimento Cuore (Cardiovascular  
Unique Offer ReEngineered) ed è mem-
bro del Tavolo tecnico presso il ministe-
ro della Salute per l’umanizzazione delle 
cure e il benessere organizzativo

Il teologo. Paolo Benanti. «L’IA può amplificare la relazione medico
paziente: dobbiamo usarla per riscrivere il contratto sociale della cura»

«Intelligenza artificiale, arma a doppio taglio»

Il medico. Massimo Massetti. «La tecnologia deve restare  strumento al 
servizio del medico, altrimenti il rischio è di curare la malattia e non il malato»
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negativo di 140 punti base dovuto 
principalmente all’andamento dei 
cambi, e, in minor misura,  da costi 
non ricorrenti legati al programma 
di ridisegno della base produttiva. 
Chery ha precisato che tutti i settori 
ad eccezione dell’automotive «tor-
neranno in crescita anno su anno». 

Oltre alle problematiche specifi-
che di un singolo cliente (non no-
minato, ma è intuitivo che si tratta 
di Tesla), l’andamento del settore 
dell’automotive è influenzato an-
che da fattori geopolitici e macro-
economici che impediscono il ri-

torno alla stabilità di cui questo 
mercato godeva un tempo. 

Per l’intero esercizio - ha assi-
curato il ceo - l’obiettivo è di 
«mantenere gli investimenti tra i 2 
e i 2,3 miliardi di dollari», spese 
che - ha specificato - saranno as-
sorbite principalmente dall’attua-
zione del programma di ridisegno 
della base produttiva, volto a recu-
perare efficienza per affrontare il 
contesto di mercato incerto.  Nelle 
poche indicazioni che sono state 
fornite per il  futuro non è comun-
que compreso l’impatto dei dazi.

Lunedì alle 15 si terrà un nuovo 
incontro al Mimit con azienda e 
sindacati, convocato dal ministro 
Adolfo Urso, per discutere del 
programma relativo all’Italia che, 
negli incontri locali dei mesi scor-
si, ha sollevato un’alzata di scudi 
per quanto riguarda in particolare 
lo stabilimento di Agrate. Dovreb-
be essere presente anche un rap-
presentante del Mef, azionista pa-
ritetico con Bpifrance nella quota 
di riferimento del 27,5% che deter-
mina la governance.
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Vendite in calo, conti deludenti:
Tesla perde 80 miliardi  in Borsa

taxi lanciati in Texas, ancora in attesa 
di approvazione.

Chiaramente c’è anche il rapporto 
fra Musk e Trump a far traballare le 
cose. Da quando i due hanno litigato 
pesantemente sui social, gli investito-
ri sono molto preoccupati.

E’ successo a inizio giugno scorso, 
con la più classica formulazione dei 
due galli nello stesso pollaio che si è 
palesata. Nessuno dei due è più di-
sposto a cantare all’alba per secondo.

Musk ha criticato  apertamente il 
«One Big Beautiful Bill Act» di Trump.

Ripercorriamo qualche tappa: lo 
scontro che nasce sui social è feroce, 
con accuse e minacce. Musk la spara 
grossa in un post su X il 5 giugno: 
«@realDonaldTrump is in the Ep-
stein files. That is the real reason 
they have not been made public» 
(Trump è nei files del caso Epstein. 
Ed è questo il reale motivo per il qua-
le non sono stati resi pubblici). 
Un’accusa pesantissima (poi cancel-
lata e ritirata), che però accende i ri-
flettori su un caso che sembra entra-
to nel vivo proprio in questi giorni.

Trump reagisce minacciando le 
aziende di Musk (anche se Steve Ban-
non - sì, ancora lui - consiglia di de-
portare l’imprenditore in Sudafrica). 
E Tesla (che è anche l’unica azienda 
pubblica della galassia di Elon) ne ri-
sente. L’azienda paga l’esposizione 
politica del Ceo, e si riproducono in 
serie vendite in calo e utili in fumo.

Ma è anche - e forse soprattutto 
Space X - la vera incognita. L’azienda 
satellitare, fiore all’occhiello del mer-
cato aerospaziale Usa, con in mano 

decine di contratti miliardari con la 
Nasa e programmi futuri decisamen-
te floridi, si è riscoperta fragile.

Trump sta cercando alternative. 
E questo è un fatto.

A maggio scorso - quando ancora 
tra i due non era esploso l’odio - la 
Casa Bianca aveva annunciato il 
progetto Golden Dome, un sistema 
di difesa missilistica da 175 miliardi. 
Space X sembrava destinata a essere 
il fulcro di questo progetto, e invece 
ora Trump guarda altrove. Ad esem-
pio a Project Kuiper, la rete satellita-
re di Amazon diretta concorrente di 
Space X, anche se tecnologicamente 
sembra che fra le due aziende ci sia 
poca partita (a favore di quella di 
Musk, chiaramente).

Elon, intanto, ha già reagito con un 
post su X abbastanza esplicito: «Le 
normative federali in materia di ac-
quisizioni impongono di utilizzare il 
miglior fornitore al miglior prezzo. 
Qualsiasi altra cosa sarebbe una vio-
lazione della legge».

Il punto è che Musk, oggi, sembra 
piuttosto solo. Con la sua esposizione 
politica e il suo lavoro al Doge, l’uomo 
più ricco del mondo ha fatto terra 
bruciata nell’elettorato democratico. 
E ora, la rottura con Trump gli ha la-
sciato pochi amici anche dall’altra 
parte. Per questo il futuro delle sue 
aziende sembra meno solido. Per 
questo la storia di Space X e del Gol-
den Dome sembra un campanello 
d’allarme rumorosissimo. L’ultimo 
capitolo di una saga ancora lunga. 
Ancora imprevedibile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonella Olivieri

STM chiude con un tonfo del 
16,63% a 22,485 euro una seduta 
che era già iniziata male. I risultati 
in rosso della multinazionale italo-
francese dei semiconduttori nella 
prima parte dell’anno e le prospet-
tive ancora incerte hanno fatto pre-
cipitare il titolo che in Piazza Affari 
aveva aperto in calo del 10%. 

Nel secondo trimestre, in parti-
colare, i ricavi netti sono stati pari 
a 2,77 miliardi di dollari (-14,4%), 
con una perdita operativa di 133 
milioni di dollari, che sconta 190 
milioni di dollari di oneri di svalu-
tazione, costi di ristrutturazione e 
altri costi di dismissione correlati. 
Il margine operativo è così diventa-

to negativo del 4,8% rispetto al 
margine positivo dell’11,6% dello 
stesso periodo 2024. Il saldo finale 
è stato negativo per 97 milioni di 
dollari rispetto a un utile netto di 
353 milioni nel secondo trimestre 
dell’anno scorso. Rispetto all’anno 
prima il margine lordo ha perso 
660 punti base scendendo al 33,5%. 
Nell’intero primo semestre i ricavi 
sono stati pari a 5,58 miliardi di 
dollari, con una perdita operativa di 
130 milioni di dollari (di cui 198 mi-
lioni di oneri straordinari di cui so-
pra), la perdita netta è stata di 41 
milioni di dollari.

Per quanto riguarda le dinami-
che dell’ultimo trimestre, in confe-
rence call con gli analisti Chery ha 
precisato che rispetto ai primi tre 
mesi dell’anno i ricavi dell’auto-
motive sono aumentati del 14%, ma 
che il rapporto ordini/fatture 
emesse è sotto la parità per le spe-
cifiche dinamiche di un cliente e 
che in ogni caso il terzo trimestre 
nel comparto segnerà una crescita 
dei ricavi rispetto al periodo appe-
na concluso. «Confermiamo che 
per i ricavi dell’automotive il primo 
trimestre è stato il punto più bas-
so», ha sottolineato. Sopra le attese 
invece i ricavi della parte indu-
strial, anche qui con il primo tri-
mestre dell’anno che ha segnato il 
minimo. Meglio delle attese anche 
il comparto personal electronics. 
Rispetto all’anno prima il settore 
auto è quello che ha sofferto di più 
con un declino del 24%, i ricavi del-
l’industrial sono scesi dell’8% e 
quelli dell’area dell’elettronica di 
consumo di circa il 5%.

Per il terzo trimestre l’indicazio-
ne aziendale (valori intermedi) è di 
ricavi per 3,17 miliardi di dollari, in 
flessione del 2,5% anno su anno, ma 
in crescita del 14,6% dal secondo 
trimestre, con margine lordo al 
33,5%, che sconta 340 punti base di 
oneri da sottoutilizzo impianti. Il 
margine sconterà anche l’impatto 

Stm  crolla in Borsa del 17%
Primo semestre in rosso 

Perdita di 97 milioni di 
dollari nel secondo trimestre
dopo oneri per 190 milioni

Semiconduttori

Pesa l’auto, unico comparto 
che resterà al palo anche
nel terzo trimestre

‘ Nel 2025 in agenda 
investimenti 
per 2-2,3 miliardi 
di dollari per ridisegnare
la base produttiva

Biagio Simonetta

Le azioni Tesla scivolano pesante-
mente, perdendo oltre l’8%, dopo la 
presentazione dei dati trimestrali 
che hanno confermato un calo delle 
vendite molto pesante. La casa au-
tomobilistica di Elon Musk ha ven-
duto circa 721.000 veicoli nella pri-
ma metà del 2025, con un calo del 
13% su base annua. 

In una conference call sui risultati 
finanziari, Musk ha dichiarato che 
Tesla «probabilmente potrebbe avere 
qualche trimestre difficile» davanti a 
sé, anche a causa della scadenza dei 
crediti d’imposta federali per i veicoli 
elettrici, approvati dall’amministra-
zione Biden. Tesla sta affrontando 
una crescente concorrenza in mercati 
chiave come Cina ed Europa, soprat-
tutto da parte di operatori cinesi di ve-
icoli elettrici, che offrono auto elettri-
che a basso costo. Le prospettive per 
il resto dell’anno rimangono poco 
chiare, poiché Tesla non ha fornito al-
cuna guidance ufficiale, sebbene nel 
precedente trimestre avesse annun-
ciato un ritorno alla crescita nel 2025, 
grazie anche ad un modello economi-
co in produzione in giugno e ai robo-

Pesano i conti ma anche 
la rottura tra Musk e Trump.
Il ceo: «Trimestri difficili»

Auto

CREDITO

BANCHE

Bnl, forte balzo dell’utile
nel secondo trimestre

Industria di chip. 
I ricercatori del 
centro di Agrate 
di Stm 

‘
Lunedì 
incontro
al Mimit
per discutere
i programmi
per le attività
in Italia 

‘
L’incognita è  
Space X, che 
ha contratti  
con la Nasa: 
Trump sta 
cercando 
alternative

Bnl (gruppo Bnp Paribas)  registra nel secondo 
trimestre un aumento considerevole dell’utile ante 
imposte (+37,3%), a 185 milioni, a conferma 
dell’efficacia della strategia messa in campo dalla 
banca presieduta da Claudia Cattani e guidata da 
Elena Goitini. Bene anche il contenimento dei costi 
operativi, che segnano un calo del 12,4%, a 426 
milioni, e del costo del rischio, che si attesta a 69 
milioni (38 punti base in rapporto agli impieghi alla 
clientela).  Il trimestre si segnala poi per una buona 
tenuta dei crediti alle imprese, ampiamente 
compensata dal calo dei mutui. Il margine di 
intermediazione, pari a 690 milioni, è in calo del 
4,6% rispetto al secondo trimestre del 2024. E scende 
anche il margine di interesse per la pressione 
concorrenziale sui margini dei depositi e mutui. .

Quanto alla capogruppo Bnp Paribas, nel  secondo 
trimestre il margine di intermediazione sale a 12,6 
miliardi (+2,5%), mentre l’utile netto cala del 4%, a 3,2 
miliardi di euro.  Ma, nel secondo semestre, è attesa 
una forte accelerazione  con l’asticella per il 2025 che 
sarà superiore ai 12,2 miliardi di euro.

—Ce.Do.
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Bper conquista  il 70% 
di Popolare Sondrio,
 via al piano di fusione  
Bper stringe la presa su Banca Popolare di Sondrio e 
mette in cassaforte la futura fusione. Dopo la prima 
fase dell’offerta pubblica di scambio e acquisto 
(Opas), conclusa con il 58,15% del capitale, al quarto 
giorno di riapertura dei termini dell’offerta, le 
adesioni hanno raggiunto l’11,44%. Considerando lo 
0,34% che ha già in portafoglio, Bper arriva così a 
detenere il 69,93% dell’ex popolare lombarda.

I conti finali dell’Ops si faranno solo oggi, 
quando si chiuderà la finestra di riapertura 
dell’offerta. Tuttavia, avendo superando la soglia 
dei due terzi, la banca modenese ottiene il controllo 
dell’assemblea straordinaria e si garantisce il disco 
verde per avviare il percorso di fusione dell’ex 
popolare valtellinese. In verità già nei fatti, avendo 
superato la soglia del 35% e poi del 50%, Bper 
esercita direzione e coordinamento sull’ex popolare 
e ha quindi il timone della banca su cui ha lanciato 
l’Ops: la comunicazione di tale condizione è 
avvenuta venerdì scorso da parte della capogruppo 
e già in settimana ci sono stati a Sondrio i primi 
incontri formali al vertice tra le due banche in vista 
di un dialogo che si farà sempre più serrato. 

Il raggiungimento del 66% del capitale permette 
a Bper di imprimere una svolta sul fronte della 
governance, con la possibilità di modificare lo 
statuto e rinnovare il consiglio di amministrazione 
della controllata. Si vedrà però quale sarà 
l’approccio voluto dal Ceo di Bper Gianni Franco 
Papa, che insieme al presidente Fabio Cerchiai e al 
team di vertice della banca ha portato al successo 
dell’operazione che ha goduto da subito del 
supporto dell’azionista Unipol, guidato da Carlo 
Cimbri, che ha appoggiato con decisione 
l’iniziativa con la sua partecipazione al capitale di 
entrambe le banche. Realistico che da parte di 
Modena vi sia la volontà di adottare un approccio 
soft, per evitare strappi e manovre che potrebbero 
essere controproducenti. Ovvio tuttavia che la 
strada verso la fusione rimane tracciata, in 
un’operazione che potrebbe prendere la forma il 
prossimo anno. A tendere, invece, l’obiettivo, 
come ribadito da Bper ieri in una nota, è «acquisire 
l’intero capitale sociale» dell’emittente e 
«conseguire il delisting», così da perseguire «in 
modo pieno» gli obiettivi di integrazione e 
realizzare le sinergie. In ogni caso Bper intende 
procedere con la fusione «nel minor tempo 
possibile» e «anche in assenza del delisting».

Determinante, per sbloccare l’adesione 
dell’azionariato retail – che rappresenta circa un 
terzo del capitale di Pop Sondrio – è stata la 
decisione del consiglio di amministrazione di Bper, 
a inizio luglio, di aggiungere una componente cash 
pari a 1 euro per azione, oltre alle 1,45 azioni Bper 
per ogni titolo Sondrio. Mossa attesa ma non 
scontata, che ha permesso di conquistare il favore 
dei piccoli azionisti della banca valtellinese.

—Luca Davi
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Grande distribuzione
New Princes Group compra
i negozi di Carrefour Italia —p.24

In vendita
Banca Progetto: il tribunale  revoca 
amministrazione giudiziaria

DOMANI SU PLUS24
Le migliori soluzioni per gestire 
la liquidità tra conti deposito, 
titoli di Stato, libretti di risparmio 
Coop  e le offerte dei prodotti 
postali.
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negativo di 140 punti base dovuto
principalmente all’andamento dei 
cambi, e, in minor misura,  da costi 
non ricorrenti legati al programma 
di ridisegno della base produttiva. 
Chery ha precisato che tutti i settori 
ad eccezione dell’automotive «tor-
neranno in crescita anno su anno». 

Oltre alle problematiche specifi-
che di un singolo cliente (non no-
minato, ma è intuitivo che si tratta 
di Tesla), l’andamento del settore
dell’automotive è influenzato an-
che da fattori geopolitici e macro-
economici che impediscono il ri-

torno alla stabilità di cui questo 
mercato godeva un tempo.

Per l’intero esercizio - ha assi-
curato il ceo - l’obiettivo è di 
«mantenere gli investimenti tra i 2 
e i 2,3 miliardi di dollari», spese
che - ha specificato - saranno as-
sorbite principalmente dall’attua-
zione del programma di ridisegno 
della base produttiva, volto a recu-
perare efficienza per affrontare il
contesto di mercato incerto.  Nelle
poche indicazioni che sono state 
fornite per il  futuro non è comun-
que compreso l’impatto dei dazi.

Lunedì alle 15 si terrà un nuovo 
incontro al Mimit con azienda e 
sindacati, convocato dal ministro 
Adolfo Urso, per discutere del
programma relativo all’Italia che,
negli incontri locali dei mesi scor-
si, ha sollevato un’alzata di scudi 
per quanto riguarda in particolare 
lo stabilimento di Agrate. Dovreb-
be essere presente anche un rap-
presentante del Mef, azionista pa-
ritetico con Bpifrance nella quota 
di riferimento del 27,5% che deter-
mina la governance.
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taxi lanciati in Texas, ancora in attesa 
di approvazione.

Chiaramente c’è anche il rapporto
fra Musk e Trump a far traballare le
cose. Da quando i due hanno litigato 
pesantemente sui social, gli investito-
ri sono molto preoccupati.

E’ successo a inizio giugno scorso,
con la più classica formulazione dei 
due galli nello stesso pollaio che si è 
palesata. Nessuno dei due è più di-
sposto a cantare all’alba per secondo.

Musk ha criticato  apertamente il
«One Big Beautiful Bill Act» di Trump.

Ripercorriamo qualche tappa: lo 
scontro che nasce sui social è feroce, 
con accuse e minacce. Musk la spara
grossa in un post su X il 5 giugno:
«@realDonaldTrump is in the Ep-
stein files. That is the real reason 
they have not been made public» 
(Trump è nei files del caso Epstein. 
Ed è questo il reale motivo per il qua-
le non sono stati resi pubblici). 
Un’accusa pesantissima (poi cancel-
lata e ritirata), che però accende i ri-
flettori su un caso che sembra entra-
to nel vivo proprio in questi giorni.

Trump reagisce minacciando le
aziende di Musk (anche se Steve Ban-
non - sì, ancora lui - consiglia di de-
portare l’imprenditore in Sudafrica). 
E Tesla (che è anche l’unica azienda 
pubblica della galassia di Elon) ne ri-
sente. L’azienda paga l’esposizione 
politica del Ceo, e si riproducono in 
serie vendite in calo e utili in fumo.

Ma è anche - e forse soprattutto 
Space X - la vera incognita. L’azienda 
satellitare, fiore all’occhiello del mer-
cato aerospaziale Usa, con in mano 

decine di contratti miliardari con la 
Nasa e programmi futuri decisamen-
te floridi, si è riscoperta fragile.

Trump sta cercando alternative.
E questo è un fatto.

A maggio scorso - quando ancora
tra i due non era esploso l’odio - la 
Casa Bianca aveva annunciato il
progetto Golden Dome, un sistema
di difesa missilistica da 175 miliardi. 
Space X sembrava destinata a essere 
il fulcro di questo progetto, e invece 
ora Trump guarda altrove. Ad esem-
pio a Project Kuiper, la rete satellita-
re di Amazon diretta concorrente di
Space X, anche se tecnologicamente 
sembra che fra le due aziende ci sia 
poca partita (a favore di quella di 
Musk, chiaramente).

Elon, intanto, ha già reagito con un 
post su X abbastanza esplicito: «Le 
normative federali in materia di ac-
quisizioni impongono di utilizzare il 
miglior fornitore al miglior prezzo.
Qualsiasi altra cosa sarebbe una vio-
lazione della legge».

Il punto è che Musk, oggi, sembra 
piuttosto solo. Con la sua esposizione
politica e il suo lavoro al Doge, l’uomo 
più ricco del mondo ha fatto terra 
bruciata nell’elettorato democratico. 
E ora, la rottura con Trump gli ha la-
sciato pochi amici anche dall’altra 
parte. Per questo il futuro delle sue 
aziende sembra meno solido. Per 
questo la storia di Space X e del Gol-
den Dome sembra un campanello
d’allarme rumorosissimo. L’ultimo 
capitolo di una saga ancora lunga. 
Ancora imprevedibile.
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Antonella Olivieri

STM chiude con un tonfo del
16,63% a 22,485 euro una seduta 
che era già iniziata male. I risultati
in rosso della multinazionale italo-
francese dei semiconduttori nella
prima parte dell’anno e le prospet-
tive ancora incerte hanno fatto pre-
cipitare il titolo che in Piazza Affari 
aveva aperto in calo del 10%.

Nel secondo trimestre, in parti-
colare, i ricavi netti sono stati pari
a 2,77 miliardi di dollari (-14,4%),
con una perdita operativa di 133
milioni di dollari, che sconta 190
milioni di dollari di oneri di svalu-
tazione, costi di ristrutturazione e 
altri costi di dismissione correlati.
Il margine operativo è così diventa-

to negativo del 4,8% rispetto al 
margine positivo dell’11,6% dello
stesso periodo 2024. Il saldo finale
è stato negativo per 97 milioni di 
dollari rispetto a un utile netto di
353 milioni nel secondo trimestre
dell’anno scorso. Rispetto all’anno 
prima il margine lordo ha perso 
660 punti base scendendo al 33,5%. 
Nell’intero primo semestre i ricavi 
sono stati pari a 5,58 miliardi di
dollari, con una perdita operativa di 
130 milioni di dollari (di cui 198 mi-
lioni di oneri straordinari di cui so-
pra), la perdita netta è stata di 41
milioni di dollari.

Per quanto riguarda le dinami-
che dell’ultimo trimestre, in confe-
rence call con gli analisti Chery ha
precisato che rispetto ai primi tre
mesi dell’anno i ricavi dell’auto-
motive sono aumentati del 14%, ma 
che il rapporto ordini/fatture 
emesse è sotto la parità per le spe-
cifiche dinamiche di un cliente e
che in ogni caso il terzo trimestre
nel comparto segnerà una crescita 
dei ricavi rispetto al periodo appe-
na concluso. «Confermiamo che
per i ricavi dell’automotive il primo 
trimestre è stato il punto più bas-
so», ha sottolineato. Sopra le attese 
invece i ricavi della parte indu-
strial, anche qui con il primo tri-
mestre dell’anno che ha segnato il
minimo. Meglio delle attese anche
il comparto personal electronics.
Rispetto all’anno prima il settore 
auto è quello che ha sofferto di più
con un declino del 24%, i ricavi del-
l’industrial sono scesi dell’8% e 
quelli dell’area dell’elettronica di 
consumo di circa il 5%.

Per il terzo trimestre l’indicazio-
ne aziendale (valori intermedi) è di
ricavi per 3,17 miliardi di dollari, in 
flessione del 2,5% anno su anno, ma 
in crescita del 14,6% dal secondo 
trimestre, con margine lordo al 
33,5%, che sconta 340 punti base di 
oneri da sottoutilizzo impianti. Il 
margine sconterà anche l’impatto 

Stm  crolla in Borsa del 17%
Primo semestre in rosso 

Perdita di 97 milioni di
dollari nel secondo trimestre
dopo oneri per 190 milioni

Semiconduttori

Pesa l’auto, unico comparto 
che resterà al palo anche
nel terzo trimestre

‘ Nel 2025 in agenda 
investimenti 
per 2-2,3 miliardi 
di dollari per ridisegnare
la base produttiva

Biagio Simonetta

Le azioni Tesla scivolano pesante-
mente, perdendo oltre l’8%, dopo la
presentazione dei dati trimestrali 
che hanno confermato un calo delle 
vendite molto pesante. La casa au-
tomobilistica di Elon Musk ha ven-
duto circa 721.000 veicoli nella pri-
ma metà del 2025, con un calo del 
13% su base annua. 

In una conference call sui risultati
finanziari, Musk ha dichiarato che 
Tesla «probabilmente potrebbe avere 
qualche trimestre difficile» davanti a 
sé, anche a causa della scadenza dei 
crediti d’imposta federali per i veicoli 
elettrici, approvati dall’amministra-
zione Biden. Tesla sta affrontando 
una crescente concorrenza in mercati 
chiave come Cina ed Europa, soprat-
tutto da parte di operatori cinesi di ve-
icoli elettrici, che offrono auto elettri-
che a basso costo. Le prospettive per 
il resto dell’anno rimangono poco 
chiare, poiché Tesla non ha fornito al-
cuna guidance ufficiale, sebbene nel 
precedente trimestre avesse annun-
ciato un ritorno alla crescita nel 2025,
grazie anche ad un modello economi-
co in produzione in giugno e ai robo-

Pesano i conti ma anche 
la rottura tra Musk e Trump.
Il ceo: «Trimestri difficili»

Auto

CREDITO

BANCHE

Bnl, forte balzo dell’utile
nel secondo trimestre

Industria di chip.
I ricercatori del 
centro di Agrate
di Stm 

‘
Lunedì 
incontro
al Mimit
per discutere
i programmi
per le attività
in Italia 

‘
L’incognita è  
Space X, che 
ha contratti  
con la Nasa: 
Trump sta 
cercando 
alternative

Bnl (gruppo Bnp Paribas)  registra nel secondo
trimestre un aumento considerevole dell’utile ante 
imposte (+37,3%), a 185 milioni, a conferma 
dell’efficacia della strategia messa in campo dalla 
banca presieduta da Claudia Cattani e guidata da 
Elena Goitini. Bene anche il contenimento dei costi 
operativi, che segnano un calo del 12,4%, a 426
milioni, e del costo del rischio, che si attesta a 69
milioni (38 punti base in rapporto agli impieghi alla 
clientela).  Il trimestre si segnala poi per una buona 
tenuta dei crediti alle imprese, ampiamente 
compensata dal calo dei mutui. Il margine di 
intermediazione, pari a 690 milioni, è in calo del 
4,6% rispetto al secondo trimestre del 2024. E scende
anche il margine di interesse per la pressione
concorrenziale sui margini dei depositi e mutui. .

Quanto alla capogruppo Bnp Paribas, nel  secondo
trimestre il margine di intermediazione sale a 12,6 
miliardi (+2,5%), mentre l’utile netto cala del 4%, a 3,2
miliardi di euro.  Ma, nel secondo semestre, è attesa 
una forte accelerazione  con l’asticella per il 2025 che
sarà superiore ai 12,2 miliardi di euro.

—Ce.Do.
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RISIKO

Bper conquista  il 70% 
di Popolare Sondrio,
 via al piano di fusione  
Bper stringe la presa su Banca Popolare di Sondrio e
mette in cassaforte la futura fusione. Dopo la prima 
fase dell’offerta pubblica di scambio e acquisto
(Opas), conclusa con il 58,15% del capitale, al quarto 
giorno di riapertura dei termini dell’offerta, le
adesioni hanno raggiunto l’11,44%. Considerando lo 
0,34% che ha già in portafoglio, Bper arriva così a 
detenere il 69,93% dell’ex popolare lombarda.

I conti finali dell’Ops si faranno solo oggi,
quando si chiuderà la finestra di riapertura 
dell’offerta. Tuttavia, avendo superando la soglia 
dei due terzi, la banca modenese ottiene il controllo
dell’assemblea straordinaria e si garantisce il disco
verde per avviare il percorso di fusione dell’ex
popolare valtellinese. In verità già nei fatti, avendo
superato la soglia del 35% e poi del 50%, Bper 
esercita direzione e coordinamento sull’ex popolare
e ha quindi il timone della banca su cui ha lanciato
l’Ops: la comunicazione di tale condizione è
avvenuta venerdì scorso da parte della capogruppo
e già in settimana ci sono stati a Sondrio i primi
incontri formali al vertice tra le due banche in vista 
di un dialogo che si farà sempre più serrato.

Il raggiungimento del 66% del capitale permette
a Bper di imprimere una svolta sul fronte della 
governance, con la possibilità di modificare lo 
statuto e rinnovare il consiglio di amministrazione
della controllata. Si vedrà però quale sarà
l’approccio voluto dal Ceo di Bper Gianni Franco 
Papa, che insieme al presidente Fabio Cerchiai e al
team di vertice della banca ha portato al successo
dell’operazione che ha goduto da subito del 
supporto dell’azionista Unipol, guidato da Carlo
Cimbri, che ha appoggiato con decisione 
l’iniziativa con la sua partecipazione al capitale di
entrambe le banche. Realistico che da parte di
Modena vi sia la volontà di adottare un approccio 
soft, per evitare strappi e manovre che potrebbero
essere controproducenti. Ovvio tuttavia che la 
strada verso la fusione rimane tracciata, in 
un’operazione che potrebbe prendere la forma il
prossimo anno. A tendere, invece, l’obiettivo,
come ribadito da Bper ieri in una nota, è «acquisire
l’intero capitale sociale» dell’emittente e 
«conseguire il delisting», così da perseguire «in 
modo pieno» gli obiettivi di integrazione e 
realizzare le sinergie. In ogni caso Bper intende
procedere con la fusione «nel minor tempo
possibile» e «anche in assenza del delisting».

Determinante, per sbloccare l’adesione
dell’azionariato retail – che rappresenta circa un 
terzo del capitale di Pop Sondrio – è stata la 
decisione del consiglio di amministrazione di Bper, 
a inizio luglio, di aggiungere una componente cash
pari a 1 euro per azione, oltre alle 1,45 azioni Bper 
per ogni titolo Sondrio. Mossa attesa ma non
scontata, che ha permesso di conquistare il favore
dei piccoli azionisti della banca valtellinese.

—Luca Davi
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Grande distribuzione
New Princes Group compra
i negozi di Carrefour Italia —p.24

In vendita
Banca Progetto: il tribunale  revoca
amministrazione giudiziaria

DOMANI SU PLUS24
Le migliori soluzioni per gestire
la liquidità tra conti deposito, 
titoli di Stato, libretti di risparmio
Coop  e le offerte dei prodotti 
postali.
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 Norme & Tributi 

I questionari richiedono risposte dettagliate
cui alla sezione 3.1 ovvero vi fossero 
le condizioni per fruire della sezione 
3.12 del temporary framework (Tf). 

Il contribuente che riceve il 
questionario deve riprendere tut-
ta la documentazione e la due dili-
gence che aveva predisposto, a suo 
tempo, per la presentazione del-
l’autodichiarazione. 

Per la sezione 3.1 è poi necessario 
ricostruire tutti gli aiuti Covid-19 
fruiti e vedere se rispetto a quanto ri-
sulta dal registro nazionale degli 
aiuti (Rna) non vi siano discrasie e se 
la ricostruzione e i calcoli effettuati 
dagli uffici abbiano tenuto conto solo 
degli aiuti del Tf.  Al riguardo si ricor-
da che nel calcolo da effettuare per il 
rispetto dei limiti della sezione 3.1 
non devono essere considerati (e 
quindi cumulati) gli aiuti ricevuti sul 
regolamento de minimis.

Vi sono poi i questionari per la ve-
rifica delle condizioni per accedere 
alla sezione 3.12 del Tf. In tal caso 
l’impresa dovrà dimostrare, con do-

cumentazione a supporto, di aver ri-
spettato le regole per usufruire di 
questa sezione:
1 gli aiuti devono essere stati con-
cessi entro il 3 giugno 2022;
2 la verifica dei limiti deve consi-
derare gli aiuti ricevuti come «im-
presa unica»;
3 il rapporto tra i periodi presi in 
esame e l’intensità di aiuto non de-
ve superare il 70% dei costi fissi 
non coperti sostenuti nel periodo 
sopra individuato;
4 gli aiuti non possono essere cu-
mulati con altri aiuti per gli stessi co-
sti ammissibili.

Vi è infine un rischio sanzioni per 
splafonamenti contestati e in caso di 
riversamenti non effettuati. Sul pun-

to però vi sono alcune considerazioni 
da fare. Né la norma sul regime om-
brello né il Dm 11 dicembre 2021, con 
cui sono state definite le modalità di 
attuazione del regime ombrello e le 
modalità di restituzione degli aiuti, 
hanno previsto delle sanzioni in caso 
di non riversamento.

Allo stesso tempo è da evidenziare 
che il termine di scadenza per la pre-
sentazione dell’autodichiarazione è 
stata oggetto di numerosi rinvii pro-
prio in considerazione delle nume-
rose criticità che erano state solleva-
te (e in parte rimaste insolute).

In applicazione del principio di 
legalità (articolo 3 Dlgs 472/97) e 
sulla base delle regole previste per 
l’incertezza normativa (articolo 6 
del Dlgs 472/97) in caso di controlli 
con splafonamenti non certificati o 
splafonamenti indicati nell’autodi-
chiarazione senza il riversamento 
non vi dovrebbe essere l’applica-
zione di sanzioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

correnza del termine parte dalla frui-
zione dell’aiuto. Quindi per recupera-
re un aiuto di stato fiscale fruito nel 
2021 attraverso un credito il termine 
va a scadere il 31 dicembre 2029 men-
tre per un credito d’imposta utilizzato 
sempre nel 2021 il termine va a scade-
re il 31 dicembre 2026.

L’avviso di accertamento, provve-
dimento necessario per un aiuto fi-
scale inserito in dichiarazione, deve 
essere notificato entro il 31 dicembre 
dell’ottavo anno successivo a quello 
di presentazione della dichiarazione. 
Anche in questo caso vi è un termine 
più lungo rispetto a quello ordinario 
previsto dall’articolo 43 del Dpr 
600/73 il quale stabilisce che l’avviso 
di accertamento deve essere notifica-
to entro il 31 dicembre del quinto an-
no successivo a quello di presenta-
zione della dichiarazione. Il termine 
decorre dalla presentazione della di-
chiarazione in cui è inserito l’aiuto. 
Quindi per recuperare un aiuto fisca-
le fruito nel 2021 ed inserito nella di-
chiarazione dei redditi del 2022 il ter-
mine andrà a scadere il 31 dicembre 
2030 mentre la notifica di un ordina-
rio avviso di accertamento collegato 
alla medesima dichiarazione va a 

scadere il 31 dicembre 2027.
L’articolo 23 in commento integra 

l’articolo 38-bis a cui è stato aggiunto 
il comma 1-bis, con riguardo agli atti 
di recupero, e l’articolo 43 a cui è stato 
aggiunto il comma 2-bis, con riguar-
do agli avvisi di accertamento.

L’estensione del termine compor-
ta, come anticipato, un aggravio di ri-
scontri interni e di conservazione do-
cumentale per i contribuenti. La te-
matica è particolarmente attuale in 
considerazione delle numerose con-
testazioni che l’agenzia delle Entrate 
sta elevando in questo periodo (que-
stionari e schemi d’atto) con riguardo 
ai recuperi degli aiuti Covid ricevuti 
negli anni 2020-2022 dalle imprese. 
Sempre l’agenzia delle Entrate con il 
provvedimento 244832/2025 del 5 
giugno ha indicato le modalità con 
cui verranno notificate, per l’anno 
2021, le lettere di compliance per gli 
errori commessi dai contribuenti 
nella compilazione dei prospetti de-
dicati alla comunicazione degli aiuti 
di Stato fruiti ed inseriti nella dichia-
razione dei redditi.

Le imprese dovranno pertanto 
procedere immediatamente ad 
un’analisi degli aiuti di Stato fiscali 

richiesti e concessi negli anni 2020-
2021-2022 ai fini Covid e negli anni 
successivi in conseguenza del con-
flitto in Ucraina nonché a tutti gli aiu-
ti de minimis ricevuti. Una volta in-
quadrati gli aiuti ricevuti procedere 
ad una due diligence interna per ca-
pire se le agevolazioni ricevute, ri-
spetto alle condizioni previste dalle 
singole norme, erano legittime o me-
no. La due diligence pertanto dovrà 
avere ad oggetto una documentazio-
ne di natura contabile/fiscale/am-
ministrativa dalla quale non si può 
prescindere. Dovranno poi controlla-
re che tutta la documentazione a 
supporto della singola agevolazione 
ricevuta sia correttamente conserva-
ta. Si pensi al caso in cui è stato neces-
sario presentare istanze o domande 
con documentazione allegata.

Dovranno poi verificare che i mas-
simali degli aiuti di stato ricevuti sia-
no corretti rispetto alla realtà in cui si 
trova l’impresa in quanto, per il calco-
lo, si applicano le regole dell’impresa 
unica. Infine la documentazione a 
supporto dovrà inevitabilmente con-
servata sino alla scadenza dei termini 
previsti per i controlli.
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A cura di
Lorenzo Lodoli
Benedetto Santacroce

Effetto domino con l’allungamento 
del termine a otto anni per il recupero 
degli aiuti di Stato. L’estensione tem-
porale obbliga le imprese a subire un 
incremento degli oneri amministrati-
vi collegati alla due diligence per veri-
ficare di aver correttamente rispetta-
to regole e soglie di utilizzo e a una 
conservazione più dilatata della do-
cumentazione per rispondere a even-
tuali contestazioni.

L’articolo 23 del Dlgs 81/2025 ha 
introdotto, infatti, un termine ben 
più lungo rispetto a quello ordina-
rio per i controlli, entro il quale 
l’agenzia delle Entrate deve proce-
dere al recupero delle misure di na-
tura fiscale che costituiscono aiuti 
di Stato e che siano stati indebita-
mente fruiti dall’impresa. 

Da un punto di vista procedurale si 
distinguono due differenti tipologie 
di provvedimento che l’agenzia delle 
Entrate deve notificare per procedere 
al recupero dell’aiuto a cui sono colle-
gati due differenti momenti di decor-
renza del termine di decadenza.

L’atto di recupero, provvedimento 
necessario per il recupero degli aiuti 
fruiti con il riconoscimento di un cre-
dito d’imposta, deve essere notificato 
entro il 31 dicembre dell’ottavo anno 
successivo a quello di percezione, 
fruizione o avvenuta violazione. Il ter-
mine è pertanto più lungo rispetto a 
quello previsto dall’articolo 38-bis, 
comma 1, del Dpr 600/1973 per il re-
cupero dei crediti d’imposta non le-
gittimi che scade (salvo che non siano 
qualificati come inesistenti) il 31 di-
cembre del quinto anno successivo al 
loro utilizzo in compensazione. La de-

Aiuti di Stato, oneri più pesanti 
con gli otto anni per i recuperi

L’estensione temporale 
obbliga a conservare 
più a lungo i documenti

Accertamento

Necessario operare 
una due diligence su rispetto
delle condizioni e dei tetti

Arrivano questionari e atti di recupe-
ro dell’agenzia delle Entrate sugli 
aiuti di Stato ricevuti dalle imprese 
durante il Covid-19. L’incipit del con-
trollo è, spesso, l’autodichiarazione 
che i beneficiari degli aiuti Covid 
rientranti nel cosiddetto «regime 
ombrello» (gli aiuti fiscali indicati 
nell’articolo 1 del Dm dell’11 dicem-
bre 2021) hanno presentato all’agen-
zia delle Entrate e nella quale hanno 
indicato gli aiuti fiscali ricevuti certi-
ficando che l’importo complessivo 
degli aiuti fruiti, cumulando anche i 
non fiscali (decontribuzione Sud), 
non avesse superato i massimali di 

Richieste informazioni
sul rispetto dei massimali
in base alla sezione del Tf

Sostegni Covid

‘ Resta aperta
la questione
sull’applicazione
di possibili sanzioni
agli splafonamenti

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Speciale Telefisco 2025, un programma a tutto campo

Speciale Telefisco 2025 rilancia 
la sfida con un programma dav-
vero a tutto campo. L’appunta-
mento è fissato per il 18 settem-
bre (le iscrizioni sono già in corso) 
con un programma che mette, 
infatti, in agenda i temi principali 
del momento: si parte con una 
serie di relazioni che andranno 
dal concordato preventivo  al 
check up sulle dichiarazioni, dalle 
novità per reddito d’impresa e 
lavoro autonomo, a Iva e Terzo 
settore, con approfondimenti 
anche su bilanci e controlli. Oltre 
a interviste mirate  su bonus 
edilizi, controlli sui crediti d’impo-
sta per le imprese, cooperative 
compliance e nuove regole sulle 
Dogane. Questi, dunque, i punti 
fermi di «Speciale Telefisco 

2025 - Le novità fiscali per 
professionisti e imprese», il 
convegno gratuito che si svolge-
rà, come detto, giovedì 18 set-
tembre in diretta streaming dalle 
9 alle 13. Questo mentre sono 
partite le richieste di accredita-
mento dei crediti formativi per gli 
Ordini professionali e le principali 
associazioni di tributaristi.  Tutte 
le info sono disponibili all’indiriz-
zo ilsole24ore.com/telefisco-set-
tembre 

Le formule
Due le formule per seguire Speciale 
Telefisco. La formula Speciale 
Telefisco Base consentirà di 
accedere gratuitamente alla diretta 
del 18 settembre e di inviare quesi-
ti al forum dell’Esperto risponde. La 
formula Speciale Telefisco 
Advanced, a pagamento, sarà, 
invece, strettamente legata a 
Master Telefisco, il percorso for-
mativo in materia tributaria del Sole 
24 Ore Formazione. Speciale 
Telefisco Advanced darà diritto alla 
diretta del 18 settembre  e a inviare 
quesiti al forum. Inoltre, si potrà 
fruire dei lavori di Speciale Telefi-
sco in differita e seguire le 12 
sessioni di Master Telefisco degli 
ultimi tre mesi dell’anno.
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IL PROGRAMMA 
DI SPECIALE 

TELEFISCO 
All’indirizzo

il sole24ore.com/
telefisco-

settembre 

‘
I riscontri
interni
sono resi
sempre
più impellenti
dai controlli
del Fisco
in corso

PUBLIC PROCUREMENT,
 L’INTEGRAZIONE DIGITALE 
ORA PUNTA ALL’EUROPA

di Gabriele Carlotti

La digitalizzazione del public procurement 
italiano è ormai realtà. Il percorso avviato con 
la legge delega 78/2022 e proseguito con il 

Dlgs 36/2023 e i provvedimenti attuativi di Anac e 
AgID ha condotto il Paese alla meta: la transizione 
digitale dell’intero ciclo di vita dei contratti 
pubblici. Nonostante le molte difficoltà iniziali, 
l’Italia è riuscita a rispettare  target e milestone del 
Pnrr. Tutte le fasi del lifecycle si svolgono su 
piattaforme certificate, interconnesse con la Bdncp 
e integrate nell’ecosistema digitale delineato dal 
Codice dei contratti pubblici. Un gran risultato, per 
nulla scontato nel 2022.

Grazie a questa rilevante innovazione 
tecnologica, le stazioni appaltanti non si limitano 
più a dematerializzare documenti cartacei, ma 
operano in un ambiente nativo-digitale, allineato 
by default ai principi del Dlgs 36/2023 e dal Cad 
(once only, interoperabilità, interconnessione, open 
data eccetera). Anche gli operatori economici 
interagiscono esclusivamente in via digitale. 

Completato l’adeguamento infrastrutturale, la 
nuova frontiera è ora l’intelligenza artificiale (Ia). 
L’articolo 30 del Codice apre alla possibilità per le 
amministrazioni di avvalersi di sistemi 
automatizzati, se sono garantiti la conoscibilità e la 
comprensibilità dei processi decisionali, la non 
discriminazione algoritmica e il controllo umano 
sulla decisione algoritmica (human-in-the-loop).

L’Ia consente molte analisi: può migliorare la 
programmazione, individuare le anomalie negli 
affidamenti, segnalare i contratti a rischio. In alcuni 
Paesi Ue sono già in uso strumenti che, incrociando 
milioni di dati, generano “segnalazioni rosse” su 
appalti potenzialmente irregolari. Anche la 
Commissione Ue, con alcuni progetti come il Red 
Flags e il Digiwhist, ha dimostrato l’utilità dell’Ia per 
rafforzare la trasparenza. I dati raccolti con le 
procedure digitalizzate possono anche supportare le 
decisioni strategiche delle Pa: dalla scelta del tipo di 
gara alla valutazione dell’affidabilità degli operatori o 
all’analisi del contenzioso. L’Ia diviene così uno 
strumento di conoscenza, oltre che di efficientamento. 
Occorre però cautela. Qualità dei dati,  correttezza e 
trasparenza degli algoritmi sono essenziali per evitare 
discriminazioni o errori sistemici. Il nuovo 
Regolamento europeo sull’Ia, approvato nel maggio 
2024, ha introdotto una classificazione risk-based delle 
applicazioni di Ia, con obblighi di affidabilità e 
tracciabilità più elevati per i sistemi «ad alto rischio». È 
questo il perimetro entro cui si potrà ricorrere alla Ia 
nel procurement pubblico, al fine di garantire 
efficienza senza sacrificare diritti e garanzie.

Parallelamente si sta costruendo in Europa 
un’infrastruttura comune che cambierà in radice la 
dimensione economica degli appalti pubblici: il 
Public procurement data space (Ppds). Questo 
spazio digitale sovranazionale mira a raccogliere, 
armonizzare e condividere le informazioni sulle 
procedure di affidamento negli Stati membri. Sarà 
un gigantesco spazio dati comune, alimentato da 
fonti attendibili, perché certificate, come la  
piattaforme di gara, il Tender electronic daily, le 
banche dati nazionali e i fascicoli virtuali degli 
operatori economici. In questo quadro, il Ppds 
promuoverà la convergenza tra i sistemi, 
imponendo standard comuni di interoperabilità,  
semantica condivisa e ontologie armonizzate. 

Il potenziale impatto di tale infrastruttura sarà 
enorme. Con analisi di mercato più raffinate, 
benchmarking tra Paesi e settori, valutazioni ex 
ante ed ex post delle politiche pubbliche. Il dato 
pubblico sta divenendo una preziosa risorsa 
economica: chi saprà usarlo meglio potrà guidare 
le politiche industriali, pianificare gli investimenti, 
misurare l’efficienza della spesa. Il completamento 
della digitalizzazione in Italia, il maggior ricorso 
all’Ia e lo sviluppo partecipato del Ppds sono così le 
basi per costruire un procurement pubblico più 
intelligente, tempestivo e sostenibile. Ulteriori 
sfide sono la formazione, per sviluppare 
competenze interne ed evitare dipendenze 
tecnologiche, e i presidi contro le nuove 
vulnerabilità (soprattutto cybersicurezza).

Ma l’Italia non è più fanalino di coda dell’Europa 
digitale. Anzi! Ha ora un e-procurement, avanzato 
e trasparente, che produce valore informativo, un 
sistema che deve diventare un volano di 
innovazione anche per altri settori della Pa.

Presidente di sezione del Consiglio di Stato
A cura di

Mariana Giordano
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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PROVVEDIMENTO ENTRATE
Definite le modalità di comunica-
zione delle anomalie dei dati Isa 
relativi al periodo d’imposta 2023. 
di Mario Cerofolini 
L’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com             
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Norme & Tributi 

I questionari richiedono risposte dettagliate
cui alla sezione 3.1 ovvero vi fossero
le condizioni per fruire della sezione
3.12 del temporary framework (Tf).

Il contribuente che riceve il
questionario deve riprendere tut-
ta la documentazione e la due dili-
gence che aveva predisposto, a suo 
tempo, per la presentazione del-
l’autodichiarazione. 

Per la sezione 3.1 è poi necessario
ricostruire tutti gli aiuti Covid-19
fruiti e vedere se rispetto a quanto ri-
sulta dal registro nazionale degli
aiuti (Rna) non vi siano discrasie e se 
la ricostruzione e i calcoli effettuati
dagli uffici abbiano tenuto conto solo 
degli aiuti del Tf.  Al riguardo si ricor-
da che nel calcolo da effettuare per il
rispetto dei limiti della sezione 3.1
non devono essere considerati (e
quindi cumulati) gli aiuti ricevuti sul 
regolamento de minimis.

Vi sono poi i questionari per la ve-
rifica delle condizioni per accedere 
alla sezione 3.12 del Tf. In tal caso 
l’impresa dovrà dimostrare, con do-

cumentazione a supporto, di aver ri-
spettato le regole per usufruire di 
questa sezione:
1 gli aiuti devono essere stati con-
cessi entro il 3 giugno 2022;
2 la verifica dei limiti deve consi-
derare gli aiuti ricevuti come «im-
presa unica»;
3 il rapporto tra i periodi presi in 
esame e l’intensità di aiuto non de-
ve superare il 70% dei costi fissi 
non coperti sostenuti nel periodo 
sopra individuato;
4 gli aiuti non possono essere cu-
mulati con altri aiuti per gli stessi co-
sti ammissibili.

Vi è infine un rischio sanzioni per 
splafonamenti contestati e in caso di 
riversamenti non effettuati. Sul pun-

to però vi sono alcune considerazioni 
da fare. Né la norma sul regime om-
brello né il Dm 11 dicembre 2021, con
cui sono state definite le modalità di
attuazione del regime ombrello e le
modalità di restituzione degli aiuti,
hanno previsto delle sanzioni in caso
di non riversamento.

Allo stesso tempo è da evidenziare 
che il termine di scadenza per la pre-
sentazione dell’autodichiarazione è 
stata oggetto di numerosi rinvii pro-
prio in considerazione delle nume-
rose criticità che erano state solleva-
te (e in parte rimaste insolute).

In applicazione del principio di 
legalità (articolo 3 Dlgs 472/97) e
sulla base delle regole previste per
l’incertezza normativa (articolo 6 
del Dlgs 472/97) in caso di controlli 77
con splafonamenti non certificati o
splafonamenti indicati nell’autodi-
chiarazione senza il riversamento
non vi dovrebbe essere l’applica-
zione di sanzioni.
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correnza del termine parte dalla frui-
zione dell’aiuto. Quindi per recupera-
re un aiuto di stato fiscale fruito nel 
2021 attraverso un credito il termine 
va a scadere il 31 dicembre 2029 men-
tre per un credito d’imposta utilizzato 
sempre nel 2021 il termine va a scade-
re il 31 dicembre 2026.

L’avviso di accertamento, provve-
dimento necessario per un aiuto fi-
scale inserito in dichiarazione, deve 
essere notificato entro il 31 dicembre 
dell’ottavo anno successivo a quello 
di presentazione della dichiarazione. 
Anche in questo caso vi è un termine 
più lungo rispetto a quello ordinario 
previsto dall’articolo 43 del Dpr 
600/73 il quale stabilisce che l’avviso
di accertamento deve essere notifica-
to entro il 31 dicembre del quinto an-
no successivo a quello di presenta-
zione della dichiarazione. Il termine 
decorre dalla presentazione della di-
chiarazione in cui è inserito l’aiuto. 
Quindi per recuperare un aiuto fisca-
le fruito nel 2021 ed inserito nella di-
chiarazione dei redditi del 2022 il ter-
mine andrà a scadere il 31 dicembre 
2030 mentre la notifica di un ordina-
rio avviso di accertamento collegato 
alla medesima dichiarazione va a 

scadere il 31 dicembre 2027.
L’articolo 23 in commento integra 

l’articolo 38-bis a cui è stato aggiunto 
il comma 1-bis, con riguardo agli atti 
di recupero, e l’articolo 43 a cui è stato 
aggiunto il comma 2-bis, con riguar-
do agli avvisi di accertamento.

L’estensione del termine compor-
ta, come anticipato, un aggravio di ri-
scontri interni e di conservazione do-
cumentale per i contribuenti. La te-
matica è particolarmente attuale in
considerazione delle numerose con-
testazioni che l’agenzia delle Entrate 
sta elevando in questo periodo (que-
stionari e schemi d’atto) con riguardo 
ai recuperi degli aiuti Covid ricevuti 
negli anni 2020-2022 dalle imprese.
Sempre l’agenzia delle Entrate con il 
provvedimento 244832/2025 del 5 
giugno ha indicato le modalità con
cui verranno notificate, per l’anno 
2021, le lettere di compliance per gli 
errori commessi dai contribuenti 
nella compilazione dei prospetti de-
dicati alla comunicazione degli aiuti 
di Stato fruiti ed inseriti nella dichia-
razione dei redditi.

Le imprese dovranno pertanto 
procedere immediatamente ad
un’analisi degli aiuti di Stato fiscali 

richiesti e concessi negli anni 2020-
2021-2022 ai fini Covid e negli anni 
successivi in conseguenza del con-
flitto in Ucraina nonché a tutti gli aiu-
ti de minimis ricevuti. Una volta in-
quadrati gli aiuti ricevuti procedere
ad una due diligence interna per ca-
pire se le agevolazioni ricevute, ri-
spetto alle condizioni previste dalle
singole norme, erano legittime o me-
no. La due diligence pertanto dovrà 
avere ad oggetto una documentazio-
ne di natura contabile/fiscale/am-
ministrativa dalla quale non si può 
prescindere. Dovranno poi controlla-
re che tutta la documentazione a 
supporto della singola agevolazione 
ricevuta sia correttamente conserva-
ta. Si pensi al caso in cui è stato neces-
sario presentare istanze o domande
con documentazione allegata.

Dovranno poi verificare che i mas-
simali degli aiuti di stato ricevuti sia-
no corretti rispetto alla realtà in cui si
trova l’impresa in quanto, per il calco-
lo, si applicano le regole dell’impresa 
unica. Infine la documentazione a 
supporto dovrà inevitabilmente con-
servata sino alla scadenza dei termini 
previsti per i controlli.
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A cura di
Lorenzo Lodoli
Benedetto Santacroce

Effetto domino con l’allungamento
del termine a otto anni per il recupero 
degli aiuti di Stato. L’estensione tem-
porale obbliga le imprese a subire un 
incremento degli oneri amministrati-
vi collegati alla due diligence per veri-
ficare di aver correttamente rispetta-
to regole e soglie di utilizzo e a una 
conservazione più dilatata della do-
cumentazione per rispondere a even-
tuali contestazioni.

L’articolo 23 del Dlgs 81/2025 ha
introdotto, infatti, un termine ben 
più lungo rispetto a quello ordina-
rio per i controlli, entro il quale 
l’agenzia delle Entrate deve proce-
dere al recupero delle misure di na-
tura fiscale che costituiscono aiuti 
di Stato e che siano stati indebita-
mente fruiti dall’impresa.

Da un punto di vista procedurale si 
distinguono due differenti tipologie 
di provvedimento che l’agenzia delle
Entrate deve notificare per procedere 
al recupero dell’aiuto a cui sono colle-
gati due differenti momenti di decor-
renza del termine di decadenza.

L’atto di recupero, provvedimento 
necessario per il recupero degli aiuti 
fruiti con il riconoscimento di un cre-
dito d’imposta, deve essere notificato
entro il 31 dicembre dell’ottavo anno
successivo a quello di percezione,
fruizione o avvenuta violazione. Il ter-
mine è pertanto più lungo rispetto a 
quello previsto dall’articolo 38-bis, 
comma 1, del Dpr 600/1973 per il re-
cupero dei crediti d’imposta non le-
gittimi che scade (salvo che non siano
qualificati come inesistenti) il 31 di-
cembre del quinto anno successivo al
loro utilizzo in compensazione. La de-

Aiuti di Stato, oneri più pesanti 
con gli otto anni per i recuperi

L’estensione temporale
obbliga a conservare 
più a lungo i documenti

Accertamento

Necessario operare 
una due diligence su rispetto
delle condizioni e dei tetti

Arrivano questionari e atti di recupe-
ro dell’agenzia delle Entrate sugli 
aiuti di Stato ricevuti dalle imprese 
durante il Covid-19. L’incipit del con-
trollo è, spesso, l’autodichiarazione 
che i beneficiari degli aiuti Covid
rientranti nel cosiddetto «regime
ombrello» (gli aiuti fiscali indicati 
nell’articolo 1 del Dm dell’11 dicem-
bre 2021) hanno presentato all’agen-1
zia delle Entrate e nella quale hanno 
indicato gli aiuti fiscali ricevuti certi-
ficando che l’importo complessivo
degli aiuti fruiti, cumulando anche i 
non fiscali (decontribuzione Sud), 
non avesse superato i massimali di

Richieste informazioni
sul rispetto dei massimali
in base alla sezione del Tf

Sostegni Covid

‘ Resta aperta
la questione
sull’applicazione
di possibili sanzioni
agli splafonamenti

APPUNTAMENTO IL 18 SETTEMBRE

Speciale Telefisco 2025, un programma a tutto campo

Speciale Telefisco 2025 rilancia
la sfida con un programma dav-
vero a tutto campo. L’appunta-
mento è fissato per il 18 settem-
bre (le iscrizioni sono già in corso) 
con un programma che mette, 
infatti, in agenda i temi principali 
del momento: si parte con una 
serie di relazioni che andranno
dal concordato preventivo  al 
check up sulle dichiarazioni, dalle 
novità per reddito d’impresa e 
lavoro autonomo, a Iva e Terzo 
settore, con approfondimenti
anche su bilanci e controlli. Oltre 
a interviste mirate  su bonus
edilizi, controlli sui crediti d’impo-
sta per le imprese, cooperative
compliance e nuove regole sulle
Dogane. Questi, dunque, i punti
fermi di «Speciale Telefisco

2025 - Le novità fiscali per 
professionisti e imprese», il
convegno gratuito che si svolge-
rà, come detto, giovedì 18 set-
tembre in diretta streaming dalle 
9 alle 13. Questo mentre sono 
partite le richieste di accredita-
mento dei crediti formativi per gli 
Ordini professionali e le principali 
associazioni di tributaristi.  Tutte 
le info sono disponibili all’indiriz-
zo ilsole24ore.com/telefisco-set-
tembre 

Le formule
Due le formule per seguire Speciale 
Telefisco. La formula Specialea
Telefisco Base consentirà di 
accedere gratuitamente alla diretta 
del 18 settembre e di inviare quesi-
ti al forum dell’Esperto risponde. La 
formula Speciale Telefisco
Advanced, a pagamento, sarà, 
invece, strettamente legata a 
Master Telefisco, il percorso for-
mativo in materia tributaria del Sole 
24 Ore Formazione. Speciale
Telefisco Advanced darà diritto alla 
diretta del 18 settembre  e a inviare
quesiti al forum. Inoltre, si potrà 
fruire dei lavori di Speciale Telefi-
sco in differita e seguire le 12 
sessioni di Master Telefisco degli 
ultimi tre mesi dell’anno.
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IL PROGRAMMA 
DI SPECIALE 

TELEFISCO 
All’indirizzo

il sole24ore.com/
telefisco-

settembre 

‘
I riscontri
interni
sono resi
sempre
più impellenti
dai controlli
del Fisco
in corso

PUBLIC PROCUREMENT,
L’INTEGRAZIONE DIGITALE
ORA PUNTA ALL’EUROPA

di Gabriele Carlotti

La digitalizzazione del public procurement
italiano è ormai realtà. Il percorso avviato con 
la legge delega 78/2022 e proseguito con il 

Dlgs 36/2023 e i provvedimenti attuativi di Anac e 
AgID ha condotto il Paese alla meta: la transizione
digitale dell’intero ciclo di vita dei contratti
pubblici. Nonostante le molte difficoltà iniziali,
l’Italia è riuscita a rispettare  target e milestone del
Pnrr. Tutte le fasi del lifecycle si svolgono su 
piattaforme certificate, interconnesse con la Bdncp 
e integrate nell’ecosistema digitale delineato dal 
Codice dei contratti pubblici. Un gran risultato, per 
nulla scontato nel 2022.

Grazie a questa rilevante innovazione
tecnologica, le stazioni appaltanti non si limitano 
più a dematerializzare documenti cartacei, ma 
operano in un ambiente nativo-digitale, allineato
by default ai principi del Dlgs 36/2023 e dal Cad
(once only, interoperabilità, interconnessione, open
data eccetera). Anche gli operatori economici 
interagiscono esclusivamente in via digitale.

Completato l’adeguamento infrastrutturale, la 
nuova frontiera è ora l’intelligenza artificiale (Ia). 
L’articolo 30 del Codice apre alla possibilità per le
amministrazioni di avvalersi di sistemi
automatizzati, se sono garantiti la conoscibilità e la 
comprensibilità dei processi decisionali, la non 
discriminazione algoritmica e il controllo umano
sulla decisione algoritmica (human-in-the-loop).

L’Ia consente molte analisi: può migliorare la 
programmazione, individuare le anomalie negli 
affidamenti, segnalare i contratti a rischio. In alcuni 
Paesi Ue sono già in uso strumenti che, incrociando 
milioni di dati, generano “segnalazioni rosse” su 
appalti potenzialmente irregolari. Anche la 
Commissione Ue, con alcuni progetti come il Red 
Flags e il Digiwhist, ha dimostrato l’utilità dell’Ia per 
rafforzare la trasparenza. I dati raccolti con le
procedure digitalizzate possono anche supportare le 
decisioni strategiche delle Pa: dalla scelta del tipo di 
gara alla valutazione dell’affidabilità degli operatori o 
all’analisi del contenzioso. L’Ia diviene così uno
strumento di conoscenza, oltre che di efficientamento.
Occorre però cautela. Qualità dei dati,  correttezza e 
trasparenza degli algoritmi sono essenziali per evitare
discriminazioni o errori sistemici. Il nuovo 
Regolamento europeo sull’Ia, approvato nel maggio 
2024, ha introdotto una classificazione risk-based delled
applicazioni di Ia, con obblighi di affidabilità e 
tracciabilità più elevati per i sistemi «ad alto rischio». È 
questo il perimetro entro cui si potrà ricorrere alla Ia 
nel procurement pubblico, al fine di garantire
efficienza senza sacrificare diritti e garanzie.

Parallelamente si sta costruendo in Europa 
un’infrastruttura comune che cambierà in radice la 
dimensione economica degli appalti pubblici: il 
Public procurement data space (Ppds). Questo
spazio digitale sovranazionale mira a raccogliere,
armonizzare e condividere le informazioni sulle 
procedure di affidamento negli Stati membri. Sarà 
un gigantesco spazio dati comune, alimentato da 
fonti attendibili, perché certificate, come la  
piattaforme di gara, il Tender electronic daily, le
banche dati nazionali e i fascicoli virtuali degli 
operatori economici. In questo quadro, il Ppds 
promuoverà la convergenza tra i sistemi,
imponendo standard comuni di interoperabilità,  
semantica condivisa e ontologie armonizzate.

Il potenziale impatto di tale infrastruttura sarà 
enorme. Con analisi di mercato più raffinate, 
benchmarking tra Paesi e settori, valutazioni ex
ante ed ex post delle politiche pubbliche. Il dato
pubblico sta divenendo una preziosa risorsa 
economica: chi saprà usarlo meglio potrà guidare
le politiche industriali, pianificare gli investimenti, 
misurare l’efficienza della spesa. Il completamento 
della digitalizzazione in Italia, il maggior ricorso 
all’Ia e lo sviluppo partecipato del Ppds sono così le 
basi per costruire un procurement pubblico più 
intelligente, tempestivo e sostenibile. Ulteriori 
sfide sono la formazione, per sviluppare 
competenze interne ed evitare dipendenze
tecnologiche, e i presidi contro le nuove
vulnerabilità (soprattutto cybersicurezza).

Ma l’Italia non è più fanalino di coda dell’Europa 
digitale. Anzi! Ha ora un e-procurement, avanzato
e trasparente, che produce valore informativo, un
sistema che deve diventare un volano di
innovazione anche per altri settori della Pa.

Presidente di sezione del Consiglio di Stato
A cura di

Mariana Giordano
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LA KERMESSE Respinti alla Camera tre emendamenti di Pd, M5s e Avs: reazione furente delle opposizioni

Regione fuori da America’s cup, è scontro  
Piero De Luca: «Grave esclusione». Valente: «Destra dica la verità». Caso: «Motivazioni non credibili»
DI MARCO CARBONI 

ROMA. È bagarre dopo il no del-
la Camera (nella foto) ai tre emen-
damenti al dl Sport, firmati da Pd, 
M5s e Avs, che puntavano a inse-
rire Regione e Città Metropolitana 
dal comitato di gestione del-
l’America’s cup a Napoli. 
«L’esclusione della Regione Cam-
pania è una decisione grave, mio-
pe e centralista, che umilia le isti-
tuzioni locali e attacca ancora una 
volta il Mezzogiorno  - afferma 
Piero De Luca, deputato Pd e fi-
glio del  governatore - . Avevamo 
chiesto che la governance del-
l’evento passasse attraverso un 
pieno coinvolgimento degli enti 
territoriali, a partire dalla Regio-
ne e dalla Città Metropolitana di 
Napoli. Due istituzioni centrali, 
con competenze dirette sulle pre-
rogative amministrative legate al-
l'organizzazione dell’evento, sul-
le infrastrutture, sulla logistica, 
sulla sanità, sulla promozione del 
territorio. Il Governo invece ha 
scelto la strada della chiusura e 
dell’accentramento. Ha respinto 
il nostro emendamento, insieme a 
quelli delle altre opposizioni, im-
pedendo una composizione equi-
librata del comitato e scegliendo di 
gestire l’evento come se fosse pro-
prietà privata del centrodestra. 
Tutto questo danneggia non solo 
Napoli e la Campania, ma l’inte-
ro Paese: perché un grande even-
to internazionale si costruisce so-
lo con unità, collaborazione isti-
tuzionale e rispetto dei territori».  
Fa eco la senatrice dem Valeria 
Valente: «La destra  dica le ra-
gioni vere di questa escusione». 
Per Stefano Graziano, deputato 
del Pd, «è un  un atto grave e in-
giustificabile. Non si può organiz-
zare un evento di portata mondia-
le senza coinvolgere le istituzioni 
che, più di tutte, saranno chiama-

ROMA. Sull'esclusione della Regione 
dal comitato di gestione dell'America's 
cup è rissa tra maggioranza e opposizio-
ne. Dal centrodestra piovono però smen-
tite, alle accuse della minoranza. «Non 
c'è alcuna volontà di escludere la Regio-
ne o il territorio campano dall'organiz-
zazione dell'America's Cup - dice Fran-
cesco Silvestro (nella foto), senatore di 
Forza Italia -. Il comitato, come definito, 
prevede undici componenti su richiesta 
degli organizzatori, con tre membri ita-
liani: uno in rappresentanza del Gover-
no, uno di Sport e Salute e uno del Co-
mune di Napoli». Silvestro si dice certo 
che «le designazioni del Governo saran-
no espressione della Campania, garan-
tendo competenza e conoscenza delle esi-
genze del territorio in un evento che rap-
presenta una straordinaria occasione di 
crescita per Napoli e per la nostra re-
gione. Dispiace che qualcuno tenti di ali-

mentare polemiche infondate, quando in-
vece dovremmo tutti lavorare per il suc-
cesso dell'America's Cup, tutelando gli 
interessi del territorio senza strumenta-
lizzazioni. È un evento che porterà lavo-
ro, turismo e sviluppo, e come Forza Ita-
lia saremo vigili affinché le ricadute po-

sitive restino sul 
territorio e sia-
no valorizzate». 
Fulvio Martu-
sciello, segreta-
rio regionale di 
Forza Italia, af-
ferma che «sul-
la Coppa Ame-
rica la sinistra 
alimenta una 
polemica inuti-
le. La bocciatu-
ra dell’emenda-
mento sul ruolo 

della Regione Campania è stata una de-
cisione giusta. Non è certo inserendo un 
componente nel comitato che la Regione 
può dire di partecipare all’evento. Siamo 
soddisfatti di questo esito e ora ci aspet-
tiamo un atto di responsabilità da parte 
della Regione: finanzi ciò che serve. Sa-

rebbe il segnale che non cerca incarichi, 
ma che ripone fiducia nel Sindaco di Na-
poli. Le scelte della parte italiana saran-
no di assoluto livello e in grado di rap-
presentare tutti».  
Gianfranco Librandi, vicesegretario re-
gionale di Forza Italia, sottolinea: «Se i 
neozelandesi venissero a conoscenza de-
gli emendamenti proposti, potrebbero 
persino riconsiderare la scelta di Napo-
li come sede dell'America's cup. Chi ha 
presentato quegli emendamenti è un ne-
mico della città. Nelle Olimpiadi di Mi-
lano-Cortina le Regioni sono coinvolte 
perché si tratta di un evento interregio-
nale. Qui, invece, parliamo di una mani-
festazione che riguarda una sola area ur-
bana: è quindi corretto che il componen-
te sia nominato dal Comune di Napoli. 
Ora la Regione dia prova di serietà e fi-
nanzi ciò che c'è da finanziare». 
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POLITICA E POLEMICHE

te a garantire il successo della ma-
nifestazione sul territorio». 
«Un'esclusione inaccettabile e in-
comprensibile - sostiene in Aula 
Toni Ricciardi, vicepresidente del 
gruppo del Pd alla Camera - , so-
prattutto alla luce del fatto che, 

per le Olimpiadi, Regioni come 
Lombardia e Veneto sono invece 
pienamente coinvolte. Al Nord si 
può fare tutto, al Sud no. Questa 
è la linea del governo Meloni". Lo 
ha detto in Aula Toni Ricciardi, vi-
cepresidente del gruppo del Pd al-

ROMA. Il Dl Sport stabilisce che i cinque 
rappresentanti del Paese ospitante, cioè 
l'Italia, nel comitato tecnico di gestione 
dell'America's Cup (nella foto), siano 
espressi dal governo (3), dalla società 
Sport e Salute (controllata dal  Mef) e dal 
Comune di Napoli.  
Ma la Camera ha respinto tre emenda-
menti al decreto, rispettivamente del Pd, 
di M5s e di Avs, che intendevano aggiun-
gere due membri:  un rappresentante 
della Regione Campania e uno della Città 
metropolitana di Napoli. È scontro sulla 
America's Cup, per la bocciatura degli 
emendamenti, sui quali c'era parere 
negativo del governo. 

La scelta di Palazzo Chigi è dipesa dal 
fatto che non è possibile allargare il 

numero dei rappresentanti del Paese 
ospitante.  
I due emendamenti di M5s e Avs mante-
nevano il tetto dei 5 rappresentanti 

dell'Italia, ma includendo la Regione ed 
eliminando un rappresentante del gover-
no.  
Tutti gli interventi dei deputati di Pd, Avs 
e M5s ed anche Benedetto Della Vedova 
di +Europa, hanno sottolineato che le 
Regioni Lombardia e Veneto sono incluse 
nel Comitato organizzatore delle Olimpia-
di Milano-Cortina, mentre la Campania è 
esclusa dal Comitato dell'America's Cup. 
Il soggetto attuatore dell’intero evento 
sportivo è la spa Sport e Salute. Spetterà 
a lei curare la programmazione, progetta-
zione, organizzazione ed esecuzione 
delle attività legate alla competizione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

NELLA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELLA COMPETIZIONE VELICA GOVERNO E COMUNE DI NAPOLI

Cos’è il comitato di gestione e come volevano cambiarlo

la Camera». 
Secondo Marco Sarracino, altro 
deputato del Pd, «la scelta della 
destra di estromettere la Regione 
Campania e la Città Metropolita-
na di Napoli dalla governance del-
l'America's Cup è semplicemente 
vergognosa. Parliamo di due isti-
tuzioni fondamentali per la buona 
riuscita dell'evento, sia sul piano 
logistico che su quello territoria-
le. È evidente che non si tratta di 
una scelta tecnica, ma esclusiva-
mente politica e discriminatoria». 
Antonio Caso,  deputato del M5s 
e autore di uno degli emendamenti 
respinti, sottolinea «che la nostra 
preoccupazione cresce per l'infi-
nita azione famelica del governo 
che punta a occupare tutto l'occu-
pabile. La motivazione addotta dal 
governo per il suo rifiuto non sta 
in piedi: dicono che il comitato 
non può variare il numero dei suoi 
componenti per gli accordi presi 
con gli organizzatori. Bene, noi 

con il nosttro  emendamento pro-
ponevamo di non variare il nume-
ro ma i componenti, ma siccome 
il governo non rinuncia nemmeno 
a una poltrona, non accetta di far 
spazio ai rappresentanti dei terri-
tori rinunciando a qualche sua in-
dicazione».  
«Assurdo tenere fuori la Regione 
Campania dal comitato di gestio-
ne dell'America's cup. Una in-
spiegabile miopia di questa destra 
danneggierà l'efficiente organiz-
zazione di questo grande evento 
internazional» affermano Elisa-
betta Piccolotti, Francesco Bor-
relli e Franco Mari, deputati di 
Avs. I quali chiedono: « Perché 
votano contro l'emendamento di 
Avs che prevede di correggere que-
sto errore? La Lombardia e il Ve-
neto sono stati coinvolti per le 
Olimpiadi, per la destra la Cam-
pania è da escludere perché è una 
regione meridionale?'»  
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VENTI DI GUERRA Sono Stati che condividono una frontiera lunga 800 km, dove periodicamente ci  sono state scaramucce

Escalation Thailandia-Cambogia: 12 morti
Torna ad accendersi la tensione tra i due paesi, spari al confine. Le vittime sono tutte thailandesi
DI MARIO PERNA 

BANGKOK. Escalation al con-
fine tra Thailandia e Cambogia. 
Almeno 12 persone, tra cui 11 ci-
vili e un soldato, sono rimaste uc-
cise nei bombardamenti di arti-
glieria da parte delle forze cam-
bogiane. Lo ha affermato il mini-
stro della Sanità thailandese, Som-
sak Thepsuthin, aggiungendo che 
24 civili e sette militari sono ri-
masti feriti. Tra i civili uccisi c'è 
anche un bambino. Non si hanno 
notizie immediate di vittime in 
Cambogia. Tornano a farsi senti-
re le tensioni tra i due Paesi, che 
condividono una frontiera di oltre 
800 chilometri, dove periodica-
mente si sono registrate scara-
mucce. Le ultime tensioni nasco-
no da quelle di maggio, ricostrui-
sce la Cnn. Allora un soldato cam-
bogiano morì in uno scontro, al-
l'apparenza circoscritto, fra truppe 
dei due Paesi in una zona di con-
fine contesa nel cosiddetto "Trian-
golo di Smeraldo", al confine tra 
Cambogia, Laos e Thailandia. Su-
bito fu scambio di accuse tra 
Phnom Penh e Bangkok (appar-
tenenti entrambi all'Asean) e da 
allora, evidenzia la rete america-

NAPOLI. Alla vigilia del congresso na-
zionale di Forza Italia, in programma og-
gi a Roma, il partito si presenta con una 
linea compatta, un’identità netta e una 
sfida politica che, in Campania, punta 
dritto al governo della Regione. Tra i nuo-
vi protagonisti del rilancio c’è Gian-
franco Librandi (nella foto a destra), 
vicesegretario regionale del partito e im-
prenditore di primo piano, fondatore del-
la TCI Group, tra le principali realtà in-
ternazionali nel campo dell’illuminazio-
ne tecnologica e sostenibile. Al fianco di 
Fulvio Martusciello (nella foto a sini-
stra), è impegnato nella costruzione di 
un’alternativa moderata e credibile al 
centrosinistra.  In questa intervista al Ro-
ma, Librandi fa il punto sul congresso, 
sulla Campania e sulla responsabilità che 
oggi tocca ai riformisti. 
 
Librandi, come sta cambiando Forza 
Italia in Campania? 

«Forza Italia è oggi il perno dell’area 
moderata e riformista. Il congresso na-
zionale è l’occasione per definire con for-
za la nostra identità: europeista, libera-
le, garantista. In Campania, come nel re-
sto del Paese, siamo impegnati a dare 
voce a chi crede nella buona politica e 
vuole costruire un’alternativa seria e re-
sponsabile alla deriva populista e al-
l’accozzaglia che tiene insieme il cen-
trosinistra».  
In Campania si prepara una sfida cru-
ciale. Come si traduce il lavoro del par-
tito sul territorio? 
«Con Fulvio Martusciello stiamo lavo-
rando a una proposta di governo credi-
bile, fondata su competenze e radica-
mento. Non ci interessano le alchimie, 
ma i contenuti. La nostra priorità è par-
lare alle persone, affrontare le loro emer-
genze: sanità, lavoro, sicurezza, mobili-
tà. Per questo stiamo aprendo il partito 
a energie nuove».  

Il tema della sanità. Che idea ha For-
za Italia per la Campania? 
«La Campania è fanalino di coda, ha li-
ste d’attesa drammatiche e una fuga con-
tinua verso strutture private o fuori re-
gione. Serve un cambio di passo. A Sa-
ronno abbiamo creato un modello inno-

vativo: una fondazione civica composta 
da cittadini e imprese che collabora con 
l’ospedale pubblico, sostenendo proget-
ti, strumentazioni e assistenza. È un 
esempio virtuoso di sussidiarietà e re-
sponsabilità. Nessuna privatizzazione, 

ma sinergia tra pubblico e privato. Un 
modello che può essere replicato anche 
in Campania». 
Lei ha parlato spesso della necessità di 
rilanciare l’economia campana. Da do-
ve si parte? 
«Dalla fiducia. Le imprese campane han-
no talento, creatività e voglia di fare. Ma 
si scontrano con una burocrazia che 
ostacola, con fondi europei spesi male o 
non spesi affatto. Noi proponiamo un pia-
no regionale per attrarre investimenti, 
accompagnare l’innovazione, sostenere 
chi crea lavoro».  
Un messaggio per i moderati che non 
si riconoscono nel centrosinistra? 
«Forza Italia c’è. E non è mai stata co-
sì viva. Stiamo costruendo una casa po-
litica dove chi crede nella competenza, 
nel rispetto delle istituzioni, nella liber-
tà e nella responsabilità può trovare spa-
zio e voce». 
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FATTI DEL GIORNO

na, entrambi i Paesi hanno raffor-
zato la presenza di truppe al con-
fine. 
La Thailandia (nella foto un sol-
dato) ha preso il controllo di po-
sti di confine, imposto restrizioni 
sui transiti e minacciato blackout, 
anche di Internet, per le città cam-

bogiane al confine. Phnom Penh 
ha deciso per lo stop alle impor-
tazioni di frutta e verdura dalla 
Thailandia e messo al bando i film 
thailandesi. I due Paesi hanno ri-
chiamato il rispettivo staff diplo-
matico dopo l'esplosione di mine. 
Il 16 luglio un soldato ha perso 

una gamba. Ieri cinque soldati 
thailandesi sono rimasti feriti, uno 
in modo grave. E l'ultima escala-
tion arriva anche sullo sfondo, ma 
non troppo, del 'caso Paetongtarn 
Shinawatra'. La premier della 
Thailandia è stata sospesa dall'in-
carico di primo ministro su deci-

sione della Corte Costituzionale 
dopo che è trapelata una contro-
versa telefonata di giugno con il 
potente capo del Senato cambo-
giano Hun Sen, in cui è sembrata 
contestare l'operato dell'esercito 
thailandese nella disputa.  
Ieri, riporta il Bangkok Post, ha 
"condannato" la Cambogia, accu-
sandola di aver innescato l'esca-
lation e confermando pieno so-
stegno a governo e militari. Con 
poche informazioni dal campo, la 
Bbc ricostruisce quanto accaduto 
sulla base delle denunce arrivate 
dai due governi. Poco dopo le 7.30 
ora di Bangkok, quando in Italia 
era notte, secondo un portavoce 
del Consiglio di sicurezza nazio-
nale della Thailandia, i militari 
della Cambogia hanno impiegato 
droni per un'attività di monito-
raggio delle truppe thailandesi di-
spiegate nei pressi del confine e 
successivamente unità militari del-
la Cambogia, con Rpg al seguito, 
si sono ammassate lungo la fron-
tiera.La ricostruzione di Bangkok 
parla di tentativi di negoziati da 
parte dei soldati sul lato thailan-
dese del confine che non hanno 
avuto successo. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

CLEARWATER. È morto Hulk Hogan 
(nella foto). Icona mondiale del wrestling 
professionistico, aveva 71 anni. É stato 
l'uomo che ha rivoluzionato il wrestling, 
trasformandolo da sport di nicchia in fe-
nomeno di massa a livello globale. Con 
la sua immagine carismatica, i muscoli 
scolpiti e gli inconfondibili baffi biondi, 
Hogan è diventato negli anni '80 e '90 il 
volto della WWE, portando il wrestling 
nelle case di milioni di famiglie. La noti-

zia della sua morte è stata confermata da 
Eric Bischoff, storico collaboratore e co-
fondatore con Hogan della nuova lega 
amatoriale Real American Freestyle. Se-
condo quanto riportato dal sito america-
no Tmz Sports, i soccorsi sono intervenuti 
all'alba di ieri nella sua abitazione a Cle-
arwater, Florida, a seguito di un arresto 
cardiaco. Secondo le prime ricostruzioni, 
diversi mezzi della polizia e ambulanze si 
sono presentati all'abitazione del leggen-

dario wrestler. Hogan è stato trasportato 
in barella dai paramedici e caricato su 
un'ambulanza, ma per lui non c’è stato 
nulla da fare. Solo poche settimane fa la 
moglie, Sky Daily, aveva smentito pub-
blicamente le voci secondo cui Hogan si 
trovasse in coma. 
Hullk  era diventato uno dei piu' grandi 
sostenitori del presidente Donald Trump, 
che lo ha ricordato con un messaggio di-
cordoglio. 
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di GABRIELLA COLARUSSO

e dalla nostra corrispondente
ANAIS GINORI

(PARIGI)

E
mmanuel  Macron  compie  un  
passo storico. La Francia ricono-
scerà ufficialmente lo Stato di 

Palestina. L’annuncio è arrivato in se-
rata dai profili social del presidente 
francese. «Ho deciso che la Francia, 
fedele al suo impegno storico per una 
pace  giusta  e  duratura  in  Medio  
Oriente, riconoscerà lo Stato di Pale-
stina». La comunicazione formale, ha 
aggiunto Macron, sarà fatta a settem-
bre durante l’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite. Parigi ha intanto no-
tificato la decisione con una lettera 
ufficiale indirizzata al presidente del-
l’Autorità nazionale palestinese, Mah-
moud Abbas. Macron ribadisce l’ur-
genza di un cessate il fuoco a Gaza, la 
rinuncia alla violenza dei gruppi ter-
roristi, in particolare di Hamas, e l’im-
perativo di costruire uno Stato pale-
stinese «smilitarizzato e che ricono-
sca pienamente Israele, affinché pos-
sa contribuire alla sicurezza di tutti 
in Medio Oriente». La Francia si uni-
sce a oltre 140 paesi che hanno già ac-
cordato il riconoscimento, ma diven-
ta la prima nazione del G7 a compiere 
questo passo.

Il primo ministro israealiano Benja-
min Netanyahu ha subito condanna-
to la decisione francese che, scrive in 
una nota, «premia il terrore». «Uno 
Stato palestinese in queste condizio-
ni sarebbe un trampolino di lancio 
per annientare Israele, non per vive-
re in pace al suo fianco» commenta 
Netanyahu. Il  ministro della  Difesa 
israeliano,  Israel  Katz,  aggiunge:  
«Non permetteremo la creazione di 
un’entità palestinese che dannegge-
rebbe la nostra sicurezza e mettereb-
be in pericolo la nostra esistenza ».

Quella di Macron è una scommes-
sa diplomatica ad alto rischio, matu-
rata da tempo ma rimasta a lungo so-
spesa. Il  leader francese puntava a 
creare un “movimento” di paesi euro-
pei sul riconoscimento dello Stato pa-
lestinese, ma la prudenza di Germa-
nia e Regno Unito ha rallentato ogni 
iniziativa congiunta. L’accelerazione 
è arrivata nel mezzo della drammati-
ca crisi umanitaria a Gaza mentre la 
Knesset ha votato una mozione non 
vincolante  che chiede l’annessione 
della Cisgiordania. Il gesto di Macron 
è destinato ad avere conseguenze nei 
rapporti  con gli  alleati  occidentali.  
Gli Stati Uniti di Donald Trump resta-
no fermamente contrari. Il cancellie-
re tedesco Friedrich Merz ha evitato 
qualsiasi apertura su un eventuale ri-
conoscimento unilaterale.  Anche il  
premier  britannico  Keir  Starmer  
mantiene una linea di cautela. Il for-
mato E3 (Francia, Germania, Regno 
Unito)  ha  convocato  una  riunione  
straordinaria per affrontare la crisi 
umanitaria a Gaza e sarà inevitabile 
ora che i leader parleranno anche di 
questa decisione francese.

Fonti diplomatiche a Parigi preci-
sano che la decisione è stata coordina-
ta con l’Arabia Saudita, che gioca un 

ruolo chiave nei tentativi di stabilizza-
zione della regione. L’Eliseo ha infor-
mato preventivamente anche la Casa 
Bianca.  Nonostante  l’opposizione  
prevedibile di Usa e Israele, la Fran-
cia spera di riattivare così una pro-
spettiva politica che sblocchi l’attua-
le stallo. 

Il pressing europeo arriva nel mo-
mento più delicato per i negoziati tra 
Hamas e Israele che sono sul punto di 
rottura. Dopo qualche giorno di cau-

to ottimismo, americani e israeliani 
ieri hanno ritirato le delegazioni da 
Doha,  una  mossa  apparentemente  
coordinata  per  fare  pressioni  sul  
gruppo palestinese accusato di voler 
sabotare l’intesa. Hamas, ha detto l’in-
viato americano Steve Witkoff, sta di-
mostrando  «egoismo»:  «Sebbene  i  
mediatori abbiano compiuto grandi 
sforzi, Hamas non sembra coordinar-
si o agire in buona fede. Valuteremo 
ora opzioni alternative per riportare 

a casa gli ostaggi e cercare di creare 
un ambiente più stabile per la popola-
zione di Gaza». Non ha chiarito quali 
“opzioni  alternative”  gli  Stati  Uniti  
stiano prendendo in considerazione, 
ma i nodi sono soprattutto due: la fi-
ne della guerra e i prigionieri.

La  proposta  americana  prevede  
una tregua di 60 giorni durante la 
quale verrebbero rilasciati 10 ostaggi 
israeliani vivi e 18 morti mentre si con-
tinuerebbe a negoziare per la fine del 
conflitto. Hamas vuole garanzie dagli 
americani che dopo i 60 giorni il con-
flitto finisca. Israele invece non vuole 
chiudere l’offensiva  militare  fino  a  
quando Hamas non accetterà il disar-
mo e l’esilio dalla Striscia (senza salva-
condotti per i comandi di Hamas a Ga-
za). A bloccare le trattative sono an-
che le richieste del gruppo islamista 
sui prigionieri palestinesi da rilascia-
re in cambio degli ostaggi israeliani: 
200 detenuti che stanno scontando 
l’ergastolo per aver ucciso israeliani e 
2.000 arrestati a Gaza dopo il 7 otto-
bre, numeri superiori rispetto ai 125 e 
1.200 proposti inizialmente. Secondo 
i media israeliani, Hamas pretende-
rebbe anche la liberazione di milizia-
ni coinvolti negli attacchi del 7 otto-
bre. «Se Hamas scambia la nostra di-
sponibilità a raggiungere un accordo 
per debolezza si sbaglia di grosso», 
ha detto Netanyahu.

Dalla Costa smeralda, dove è arri-
vato ieri, Witkoff deve giocare una 
delicata partita a scacchi per rianno-
dare i fili della trattativa. L’inviato 
Usa alloggia in un hotel di Porto Cer-
vo e oggi dovrebbe incontrare nuo-
vamente emissari del Qatar e degli 
Emirati, non è chiaro se anche il mi-
nistro israeliano Ron Dermer, fede-
lissimo di  Netanyahu.  Gli  incontri  
dovrebbero avvenire a Golfo aranci, 
su uno yacht della famiglia al Thani, 
l’emiro del qatar che possiede alber-
ghi di lusso e persino un ospedale in 
Sardegna.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L
a missione “italiana” dell’in-
viato di Trump per il Medio 
Oriente, Steve Witkoff, è av-

volta dal mistero. Le voci della 
vigilia sostenevano che sareb-
be venuto a Roma per una se-
rie incontri “paralleli” al ne-
goziato ufficiale  di  Doha,  
in Qatar. Poi, all’improvvi-
so, mercoledì sera la desti-
nazione è cambiata: Costa 
Smeralda, in Sardegna. E 
in effetti,  è proprio nella 
perla del Tirreno che ieri è 
sbarcato  il  mediatore  su  
cui si  poggiano gran parte 
delle speranze di raggiunge-
re un cessate il fuoco a Gaza: il 
suo aereo,  un Bombandier Glo-
bal 7500, è atterrato all’aeroporto 
di Olbia nella tarda mattinata. Da 
lì Witkoff avrebbe raggiunto, sen-

za dare nell’occhio, Golfo Aranci. 
È qui che, secondo fonti bene in-
formate, oggi e domani dovrebbe 
incontrare due misteriosi emissa-
ri - uno del Qatar e uno degli Emira-
ti Arabi Uniti - dei Paesi del Golfo. 
L’appuntamento sarebbe stato fis-
sato a bordo di uno dei tanti yacht 
di lusso che sono soliti ormeggia-
re in rada nelle numerose calette 
della località sarda.

Non è chiaro, invece, se tra gli 
invitati ci sia anche Ron Der-

mer,  il  ministro  israeliano  
per gli Affari strategici inca-
ricato  dal  premier  Benja-
min Netanyahu di parlare 
con  Witkoff:  inizialmen-
te, stando alle notizie di 
stampa, sembrava essere 
anche  lui  della  partita,  
ma ieri è rimasto tutto il 
giorno a Parigi, impegna-

to in colloqui con diploma-
tici americani e siriani. Non 

è escluso, tuttavia, che l’invia-
to israeliano possa raggiunge-

re l’emissario di Trump e i suoi in-
terlocutori arabi, tra oggi e doma-
ni.
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I colloqui segreti su uno yacht a Golfo Aranci

LA VIGNETTA

La misteriosa missione 
dell’emissario americano
Non è chiaro se ci sarà 
anche un rappresentante 
dello Stato ebraico

di ELLEKAPPA

Scommessa diplomatica 
ad alto rischio dell’Eliseo

il gesto è destinato
ad avere conseguenze

nei rapporti con gli alleati 
occidentali

Parigi riconoscerà la Palestina
annuncio storico di Macron
Netanyahu: premio al terrorismo
La sfida della Francia, primo paese del G7. Witkoff: Hamas fa fallire i negoziati in Qatar

l’inviato di Trump in Costa Smeralda incontra i mediatori di Doha e degli Emirati

T Il presidente francese 
Emmanuel Macron ha 
pubblicato su X la lettera con 
cui annuncia il riconoscimento 
dello Stato palestinese
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dal nostro corrispondente
CLAUDIO TITO 

BRUXELLES

S
ebbene  sui  dazi  «l’accordo  
con gli Usa sia a portata di ma-
no», in realtà la preoccupa-

zione a Bruxelles nelle ultime ore 
è  cresciuta.  Soprattutto  perché  
da Washington non è ancora arri-
vata  una  risposta  formale  sulla  
possibile  piattaforma  elaborata  
nell’ultimo  colloquio  telefonico  
tra  il  commissario  europeo  al  
Commercio, Maros Sefcovic, e l’o-
mologo americano, Howard Lut-
nick. 

L’ipotesi di tariffe al 15 per cen-
to sui beni europei e dello “zero” 
su quelli  americani  (il  principio 
della reciprocità è stato completa-
mente abbandonato per venire in-
contro alle esigenze trumpiane di 
riequilibrare la bilancia commer-
ciale) non ha ricevuto fino a ieri se-
ra il via libera di Donald Trump. 
Tra i nodi non sciolti figurano i da-
zi su auto, farmaci e semicondut-
tori che per gli States potrebbero 
non rientrare nella soglia del 15 
per cento e quindi attestarsi su un 
livello più alto. Come quello per 
l’alluminio che è già stato formal-
mente escluso dall’ipotesi di inte-
sa. Per questo l’attesa si fa ora do-
po ora sempre più pesante. «Il no-
stro obiettivo principale – ha det-
to infatti la presidente della Com-
missione, Ursula von der Leyen, 
da Pechino per il summit con la Ci-
na - è stato raggiungere una solu-
zione negoziata. Abbiamo contat-
ti e discussioni molto intensi, sia 
tecnici che politici, ma da settima-
ne abbiamo ben chiaro il motivo 
per cui  vogliamo una soluzione  
negoziata. Tutti gli altri strumen-
ti sono sul tavolo e rimarranno ta-
li finché non otterremo un risulta-
to soddisfacente». Parole che fan-
no capire che l’Unione non si fida 
e  che  prepara  tutte  le  possibili  
contromisure  se  la  Casa Bianca  
dovesse effettuare un altro colpo 
di testa. Ieri a Bruxelles sono stati 
così  approvati  (con  il  solo  voto  
contrario dell’Ungheria) i contro-
dazi per 93 miliardi che scattereb-
bero il prossimo 7 agosto. E sul ta-
volo,  se  il  tycoon  insistesse  nel  
chiedere di più, ci saranno anche 
una web tax e lo Strumento anti 
coercizione, la misura che bloc-
cherebbe di fatto molti degli inve-
stimenti americani in Europa. Da 
tenere presente, però, che nell’on-
contro con il leader cinese Xi Jin-
ping, la delegazione europea ha 
evitato di spingere sull’accelerato-
re per evitare di irritare l’“amico” 
di Washington. Il vertice è servito 
per ora solo a distendere i rappor-
ti ma senza una vera svolta.

L’Ue, ha allora detto con fidu-
cia  il  segretario  al  Commercio  
Usa Lutnick, «vuole davvero, dav-
vero, davvero fare un accordo» ag-
giungendo  nello  stesso  tempo  
che in caso contrario il primo ago-
sto  partirebbero  le  tariffe  al  30  
per  cento.  Insomma  tattica  del  
“doppio binario” viene utilizzata 
anche negli States.

Non per niente una certa preoc-
cupazione è stata espressa anche 
dalla presidente della Bce, Christi-
ne Lagarde: «Speriamo in una ra-
pida soluzione, serve meno incer-
tezza». Insomma l’esito del nego-
ziato sulle tariffe influenzerà an-
che le decisioni della Banca cen-
trale europea che ieri ha deciso di 
non procedere con un altro taglio 
del tasso di sconto dopo otto con-
secutivi. La scelta è quella di met-
tere in “pausa” la riduzione dei  
tassi. Ma da settembre tutto sarà 
rivalutato perché, come si legge 
nel comunicato emesso da Fran-
coforte al termine del suo consi-
glio direttivo, «sinora l’economia 
ha mostrato nel complesso buona 
capacità di tenuta in un difficile 
contesto mondiale. Al tempo stes-
so, il panorama resta eccezional-
mente incerto, soprattutto a cau-
sa delle controversie commercia-
li». 

E  «l’eccezionale incertezza» è  
tutta  nelle  mani  di  Donald  
Trump. Il presidente statunitense 
deve scegliere se almeno alcune 
delle  richieste  europee possano 
essere accolte per accendere il di-
sco verde. La Casa Bianca ha anco-
ra  una  settimana  per  scegliere  
quale strada imboccare. I negozia-
tori del Vecchio Continente non 
sanno se il tycoon intenda utiliz-
zare tutto il tempo a sua disposi-
zione fino al primo agosto o se ras-
sicurare i mercati in anticipo. Co-
me ripete ad ogni incontro Lut-
nick: «Decide Donald».
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L
a farmaceutica deve essere la 
priorità numero uno 
dell’Europa in questo 

negoziato, per il suo valore 
strategico, di competitività e di 
innovazione», dice Marcello 
Cattani, presidente di 
Farmindustria e a capo di Sanofi 
in Italia, mentre proprio i dazi sui 
farmaci - prima voce di export e 
surplus europei - sembrano essere 
uno degli ultimi ostacoli per 
l’intesa tra Bruxelles e 
Washington. «Se non a zero, 
bisogna arrivare al livello più 
basso possibile».

Trump ha sempre detto che li 
vuole tassare, l’indagine sul 
settore per imporre i dazi è quasi 
conclusa. È davvero possibile farlo 
desistere?
«Partiamo da una premessa: i dazi 
danneggiano prima di tutto i 
cittadini americani, 
rischierebbero di produrre delle 
carenze e alzare i costi 
assicurativi. La filiera produttiva 
poi è molto integrata tra Europa e 
Stati Uniti, destabilizzarla sarebbe 
soprattutto un favore alla Cina, 

che sta recuperando velocissima».
Sarà, ma se l’obiettivo di Trump 

è portare la produzione negli Usa 
diverse multinazionali, compresa 
Sanofi, hanno già annunciato 
investimenti miliardari. 
«Il suo obiettivo è legittimo ma 
aprire un nuovo stabilimento 
richiede 5-6 anni. Ciò che spinge 
le aziende verso gli Stati Uniti in 
realtà sono il mercato, la certezza 
delle regole e la competitività. I 
dazi sono un acceleratore».

L’Europa rischia di perdere uno 
dei suoi pilastri industriali?
«Certo, anche perché non ha 
messo in campo una strategia di 
attrazione e investimenti 

alternativa».
Crede che altri settori siano 

stati difesi con più decisione in 
questo negoziato? La Germania 
ha spinto molto per l’automotive.
«L’auto vive una situazione 
difficile, ma bisogna anche capire 
che il mondo è cambiato. Certi 
prodotti stanno diventando delle 
“commodity”, si producono in 
tutto il mondo, non così farmaci e 
vaccini. Libertà e sicurezza 
passano da lì, il Covid ce lo ha 
mostrato».

Una tariffa allineata a quella 
base, ipotizziamo al 15%, sarebbe 
sostenibile per chi produce in 
Europa?

«Per noi italiani si tradurrebbe in 
2-2,5 miliardi di tasse extra, che 
pagherebbero soprattutto i 
consumatori Usa, ma 
destabilizzerebbe comunque la 
filiera. È chiaro che il 15 è meglio 
del 30, come il 5 è meglio del 15».

Qual è la soglia massima 
accettabile? Senza accordo si 
potrebbe salire al 30% ed oltre.
«Non voglio parlare di soglie. Sarà 
un negoziato duro fino all’ultimo 
secondo e ho fiducia che alla fine 
prevalga il buon senso. Anche 
nell’interesse degli americani: per 
molti farmaci sono dipendenti 
dalla produzione europea». 

L’Europa deve far “pesare” di 
più questa dipendenza?
«Assolutamente: non deve farsi 
intimorire e avere polso fermo nel 
difendere i suoi punti di forza. Ma 
la mia critica non è al negoziato, 
penso che Sefcovic stia facendo 
un buon lavoro, quanto 
all’assenza di una strategia per 
rilanciare competitività e ricerca 
in mezzo a una guerra globale per 
il primato nel biotech». 
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di FILIPPO SANTELLI

ROMA

l’intervista

“La farmaceutica va protetta
o le aziende lasceranno l’Europa”

Il presidente 
di Farmindustria Cattani: 
con tariffe al 15% l’Italia

pagherebbe 2,5 miliardi
Gli Usa dipendono da noi

Dazi, Ursula fredda con la Cina
per non bruciare il sì americano
Approvate le controtariffe ma a Bruxelles c’è ottimismo: “L’accordo è a portata di mano”

L’ultima parola spetta al presidente degli States. Lagarde (Bce): serve meno incertezza

STR/AFP

“

T Marcello Cattani, 
presidente Farmindustria

Vogliamo una soluzione 
negoziata. Tutti gli altri 

strumenti sono sul tavolo 
e rimarranno tali finché 

non otterremo un 
risultato soddisfacente

ursula von der leyen

presidente commissione Ue

Siamo ben posizionati 
per affrontare acque 

turbolente nei prossimi 
mesi. E mi riferisco in 

particolare, ma non solo, 
al rischio tariffe

cHRISTINE lAGARDE

pRESIDENTE bCE
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C
osa farebbe con un ingegne-
re che lascia lievitare i costi 
di un progetto? «Lo licenzie-

rei».  Sembrava tornato ai  vecchi  
tempi di quando faceva il costrut-
tore, Donald Trump, mentre ieri vi-
sitava il cantiere della Federal Re-
serve.  Lo  scopo  del  sopralluogo  
era attirare l’attenzione sulla catti-
va gestione dei lavori per la ristrut-
turazione della sede storica della 
banca centrale americana; mette-
re pressione sul suo presidente Je-
rome Powell, che proprio lui aveva 
nominato  nel  primo  mandato;  e  
magari  cercare  il  pretesto  della  
“giusta causa” necessaria per cac-
ciarlo. «Ho in mente un nome, for-
se tre, per sostituirlo. Sarebbe una 
grande mossa, ma non credo sia 
necessario», sostiene Trump.

Non è un mistero che il capo del-
la Casa Bianca non sopporti quello 
della Fed, perché si ostina a non ta-
gliare i tassi nel timore che i dazi ri-
lancino l’inflazione, già in crescita 
il mese scorso. Eppure ieri Donald 
ha insistito: «Abbiamo fatto un otti-
mo accordo col Giappone, siamo 
sulla buona strada con l’Unione eu-
ropea. Vedremo di farcela, loro vo-
gliono trovare disperatamente un 
accordo».  Trump  vorrebbe  far  
scendere il costo del denaro di tre 
punti, per favorire crescita, occu-
pazione e il decollo di Wall Street, 
peraltro già abbastanza surriscal-
data  dopo  lo  scampato  pericolo  
del 2 aprile scorso. Quindi ha insul-
tato Jerome, definendolo «un mu-
lo», più altri epiteti non lusinghie-

ri. Powell invece è prudente, e resi-
ste  anche nel  nome della  difesa  
dell’indipendenza  della  propria  
istituzione, nonostante in passato 
non siano mancate le critiche alla 
lentezza con cui ha riconosciuto 
che l’aumento dei prezzi seguito 
alla fine del Covid non era transito-

rio. Perciò Trump dovrebbe ringra-
ziarlo, perché ha contribuito a pro-
vocare uno dei problemi costati la 
rielezione a Joe Biden.

Il problema è che i mercati non 
vogliono il caos generato dalla cac-
ciata del capo della Fed, aiutati dal 
segretario al Tesoro Bessent, inter-

venuto in varie occasioni per miti-
gare gli impulsi più distruttivi del 
capo della Casa Bianca.

Il presidente però fatica a conte-
nersi, e qualche giorno fa ha detto 
che non intende cacciare Powell, 
«a meno che non debba farlo per 
frode». La Corte Suprema ha stabi-
lito di recente che il capo della ban-
ca centrale non può essere licen-
ziato per ragioni politiche, per pro-
teggere  la  sua  indipendenza  dal  
potere esecutivo, ma solo per «giu-
sta causa». Ciò significa non svol-
gere le proprie funzioni o commet-
tere  qualche  malaffare.  Perciò  
Trump si è concentrato sui lavori 
di ristrutturazione della sede della 

Federal Reserve, iniziati nel 2022. 
Il costo è salito di 700 milioni ri-
spetto ai  preventivi  iniziali,  arri-
vando a 3,1 miliardi, secondo il rim-
provero fatto ieri a Powell. Poi so-
no girate voci di migliorie strava-
ganti,  dall’uso di marmi preziosi  
ad ascensori e sale da pranzo priva-
te per i dirigenti. Nulla di questo è 
stato confermato,  ma Donald ha 
approfittato della scusa per verifi-
care col suo occhio clinico profes-
sionale e magari trovare qualche 
imbroglio da rinfacciare a Jerome. 
Lo scopo è avere la giusta causa ne-
cessaria a cacciarlo, o a tenerlo in 
pena, nella speranza che alla fine 
sia lui a farsi da parte. 
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le tappe

KENT NISHIMURA/REUTERS

Trump va a casa di Powell
“Lo caccerei per le spese
la Ue? Sulla buona strada”

La nomina

A portare 
Jerome Powell 
alla Federal 
Reserve è stato 
proprio Trump, 
nel corso del 
suo primo 
mandato alla 
Casa Bianca 
(2017)

L’era di Biden

Il presidente 
della banca 
centrale 
americana resta 
in sella anche 
quando nello 
Studio Ovale 
arriva il 
democratico 
Joe Biden

Le tensioni

Dal suo nuovo 
insediamento 
a Washington, 
Trump ha fatto 
pressioni su 
Powell perché 
tagliasse i tassi 
di interesse:
la Fed resiste 
proprio 
a causa dei dazi 

Donald in visita 
alla nuova sede 
in costruzione 

della Fed e mette 
ulteriore pressione 

sul banchiere centrale

Dazi “reciproci” (base) Dazi settoriali

QUANTI DAZI PAGA L’EUROPA

Situazione
oggi

Situazione
oggi

Cosa
succede
il primo
agosto?

Cosa
succede
il primo
agosto?

Cosa può
succedere
dopo?

10%
Su tutti i beni

non colpiti da dazi
settoriali

15%
Complessivo

Possibili esenzioni
molto limitate

per aerei e apparati
medicali

25%

Auto
e componenti

15%

Ipotesi
che scendano al

come per il
Giappone

?

Farmaceutica,
microprocessori

Attualmente
no dazi,

ma Trump
vuole

introdurli

Possibile
controritorsione

americana

Possibile
ritorsione

Ue su beni Usa
per un valore
di 93 miliardi,

tassati tra il
15 e il 25%

30% 25%

Si resta al

Si somma

alle tariffe precedenti,

in media l’1,6%

(es. meccanica, alimentari)

ACCORDO
ACCORDO

NO ACCORDO
NO ACCORDO

50%

Si resta al

15%

Tariffe
oltre il

15%

L’Europa
potrebbe

ottenere la
garanzia che non

vadano oltre il

Possibili
“quote”
esentate
dai dazi

ACCORDO

ACCORDO

NO ACCORDO

NO ACCORDO

50%

Acciaio
e alluminio

T Il presidente 
Usa Donald 
Trump e il capo 
della Fed 
Jerome Powell 
durante la visita 
ai cantieri della 
nuova sede 

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI

NEW YORK

La polemica

Il leader degli Stati Uniti
si dice fiducioso sul 
negoziato: “Vedremo di 
farcela, l’Unione vuole 
l’intesa disperatamente”
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di ROSARIO DI RAIMONDO

MILANO

C
’è una frase che tutti ripeto-
no:  «L’indagine  comincia  
adesso». Con l’analisi dei cel-

lulari sequestrati, tra gli altri, all’ex 
assessore Giancarlo Tancredi  e  al  
costruttore Manfredi  Catella.  Con 
l’ispezione dei pc e l’analisi di docu-
menti e appunti. La richiesta di arre-
sti per i sei indagati del «sistema», 
coinvolti secondo la Procura di Mila-
no e la Guardia di finanza in un «pat-
to corruttivo» per operazioni di «va-
sta speculazione edilizia» o per otte-

nere vie preferenziale nella commis-
sione Paesaggio per l’approvazione 
dei cantieri, è all’inizio. 

Nel day after della maratona di in-
terrogatori  (dodici  ore)  di  chi  ri-
schia il carcere o i domiciliari – du-
rante i quali le difese hanno cercato 
di allontanare ipotesi corruttive e 
hanno parlato di «giudizi morali» e 
di «processo nei confronti dell’inte-
ra città» – da parte di chi indaga tra-
spaiono alcuni punti fermi. Nessun 
teorema o giudizio morale ma sol-
tanto fatti, in un’indagine che pun-
ta a capire come funziona un «siste-
ma» con il quale, secondo l’accusa, i 
costruttori dettano ormai le regole, 
in un contesto di conflitti d’interes-
se, di architetti a libro paga dei big 
del mattone ma allo stesso tempo 
“giudici” dei loro progetti. Le arrin-
ghe non scalfiscono alcune certez-
ze. Tanto che i pm mercoledì hanno 
reiterato le richieste di arresto per 
proseguire le indagini. Il gip decide-
rà nei prossimi giorni se sono neces-
sarie misure cautelari. 

L’indagine sale di livello perché 
dai contatti  si  punta a capire, sul 
piano politico e imprenditoriale, gli 
interessi in gioco e le relazioni inqui-
nate dai conflitti d’interesse. Dalle 
nuove carte si scoprono le pressioni 
sui dirigenti dell’Urbanistica in Co-
mune. «Ha subito mai minacce da 
qualcuno interessato alle pratiche 
edilizie?», chiedono gli investigato-
ri lo scorso 11 luglio al direttore Mari-
no Bottini. Minacce no, ma raccon-
ta di un avvocato dei costruttori, il 
cui nome in passato è già emerso 
nelle  carte  perché  tra  coloro  che  
hanno messo mano al testo sul “Sal-
va Milano”: «Un mese fa mi ha man-
dato una mail per chiedere un in-
contro per discutere del cambio di 
destinazione d’uso di  un’area  (...).  
Mi ha citato  in giudizio personal-
mente davanti al Tar, insieme ad al-
tri colleghi, direttori e funzionari, ri-

guardo a un progetto». Si trattava 
dell’ampliamento di un edificio. Per 
il dirigente serviva un «piano attua-
tivo», un percorso più lungo. «Ho 
dovuto attivare la mia assicurazio-
ne e tutela legale». Sei ricorsi con-
tro altrettanti funzionari che «si era-
no espressi sfavorevolmente rispet-
to all’intervento», conferma il diret-
tore  della  Rigenerazione  urbana  
Guido Riganti,  più un’azione con-

tro il Comune, l’unica che sarebbe 
rimasta in piedi. Un clima pesante. 
Bottini  ricorda  inoltre  di  quando  
Giuseppe Marinoni – ex presidente 
della commissione per il Paesaggio, 
che rischia il carcere – arriva dall’as-
sessore Tancredi per mostrargli il  
“piano” di interventi in nove punti 
della città, secondo i pm una mossa 
speculativa «con gli appoggi del Co-
mune». Idee «che mi apparivano im-
probabili», dice Bottini.

C’è infine un giallo. Nella sua me-
moria, l’avvocato Giacomo Lunghi-
ni, difensore dell’architetto Alessan-
dro Scandurra, ex componente del-
la Commissione paesaggio indaga-
to  per  corruzione,  scrive  che  nel  

2022 ci sarebbe stato «un errore da 
parte  di  qualcuno  in  Comune».  
Quell’anno  i  commissari  firmano  
una dichiarazione e si impegnano a 
seguire le regole contro i conflitti 
d’interesse: non possono “votare” i 
progetti se li hanno seguiti loro. In 
realtà la norma sarebbe ancora più 
restrittiva e amplia le incompatibili-
tà. Ma il patto che loro firmano è so-
lo sulla prima ipotesi. E quella di-
chiarazione «non era corretta», di-
ce l’avvocato per scagionare Scan-
durra dalle accuse di falso. Come di-
re: se ha sbagliato lo ha fatto in buo-
na fede firmando carte. Il pasticcio 
è  confermato  da  una  funzionaria  
(«Un mero errore di qualcuno...») e 
sottolineato dalla Gdf. 
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L’
ufficialità ancora non c’è. Ma 
le voci sono fittissime. Il sin-
daco di Milano Beppe Sala sa-

rebbe a un passo dal nominare un 
super consulente per la legalità e la 
trasparenza,  garante  dei  rapporti  
con la procura. «E chi se non Federi-
co  D’Andrea?  L’uomo  che  arriva  
sempre nei momenti di crisi», mor-
mora chi conosce bene il suo curri-
culum. Stando all’identikit e ai fiu-
mi di informazioni che si trovano in 
rete, il profilo di D’Andrea cadrebbe 
a pennello. Una vita passata a dare 
la caccia ai corrotti, a cercare le ano-
malie nei bilanci, 30 anni nella Guar-
dia di finanza. Ma la stelletta che più 

luccica sul suo curriculum riporta 
agli anni ‘90, quando D’Andrea fu 
uno degli investigatori in prima li-
nea nell’inchiesta di Mani Pulite. Il 
super consulente dovrebbe affianca-
re il nuovo assessore all’Urbanistica 
che però ancora non si trova, dopo 
le dimissioni di lunedì del preceden-
te  titolare  dell’incarico,  Giancarlo  
Tancredi, indagato per falso e corru-
zione.

Nato a Cerchiaria di Calabria, in 
provincia  di  Cosenza,  sessentasei  
anni fa,  Federico D’Andrea è però 
milanese di adozione. Vanta due lau-
ree, in Giurisprudenza e in Econo-
mia.  Revisore  contabile,  avvocato,  

dottore commercialista e una sfilza 
di incarichi alle spalle: direttore Au-
dit del Telecom Italia, presidente di 
Sogei, di Olivetti, di Amsa, l’azienda 
che a Milano si occupa della raccol-
ta dei rifiuti. È stato anche a capo 
dell’Organismo di vigilanza di Me-
tropolitane Milanesi, di Banco Bpm, 
di  Banca  Aletti,  della  Fondazione  
Fiera e della multi-utility A2A. Tutti 
lo descrivono come un uomo atten-
tissimo alla legalità, rigoroso e sen-
za macchie. Il suo unico chiodo fis-
so, oltre alla lotta alla corruzione, è 
il tennis di cui è un grande appassio-
nato e ottimo giocatore. Beppe Sala 
ha già avuto modo di saggiarne le do-

Palazzo 
di Giustizia 
a Milano dove 
mercoledì
si è svolta
la maratona 
degli 
interrogatori

A palazzo di giustizia
si attende un salto

di qualità dall’esame 
degli strumenti 

informatici sequestrati
a politici e imprenditori

Nei verbali dei dirigenti
del Comune i timori per
le pressioni dei legali dei 

costruttori. E c’è chi si
è dovuto rivolgere a suo 

volta a degli avvocati

il personaggio

FRANCESCO ENRIQUEZ / FOTOGRAMMA

Milano, muro contro muro
i pm: arresti necessari
E si scava nei cellulari
La richiesta di misure cautelari ribadita alla fine degli interrogatori

Al setaccio i telefonini di Tancredi e Catella. “L’indagine inizia ora”

Sala chiama un ex di Mani pulite
per i rapporti con la procura

di MIRIAM ROMANO

MILANO

T Federico D’Andrea

8
Venerdì

25 luglio 2025

Primo piano
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